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Introduzione  

Ognuno di noi ha un luogo di provenienza, un luogo in cui vive, una propria cultura, un colore della 
pelle e dei valori, e ognuno di noi è abituato a vivere in una determinata società. Molte società sono 
state composte per anni da persone simili tra loro, naturalmente riluttanti ad accettare chiunque 
fosse diverso in qualsiasi modo possibile. Tuttavia, le persone sono sempre state in movimento, per 
un motivo o per l’altro hanno sempre migrato e cambiato territorio in cui vivere.  

Il mondo di oggi è già abbastanza complicato e intricato, e il fenomeno della migrazione lo rende 
ancora più complesso. Spinge le persone in luoghi mai visti prima, e porta a galla le differenze più 
disparate. L’incontro tra vari popoli e culture può essere sinonimo di simbiosi, ma anche di conflitto.  
Per poter vivere in un mondo del genere, dobbiamo riflettere sulla nostra storia, individuare i 
pregiudizi e gli stereotipi che abbiamo associato a migranti e rifugiati, a persone provenienti da altre 
nazioni e culture, ed essere in grado di distinguere l’identità di un individuo da quella del gruppo di 
persone che lo circonda. Conviviamo con persone diverse da noi le cui differenze andrebbero 
sempre rispettate.  Solo così facendo possiamo creare un futuro migliore per la nostra vita sociale, 
un futuro nel quale essere più aperti verso i rapporti interpersonali e la soddisfazione e la dignità di 
tutti. Sì, non siamo uguali, siamo molto diversi. Ma siamo tutti uguali nell’essere umani. 

Lo scopo di questo fascicolo formativo è di sensibilizzare insegnanti e studenti sul tema 
dell’immigrazione, dei migranti e dei rifugiati. Nel fascicolo verranno riportate le definizioni dei 
termini: “migrazione”, “migrante” e “rifugiato”, e successivamente verrà affrontato il tema della 
migrazione e dei rifugiati dal punto di vista storico e legislativo, con particolare riferimento alla 
situazione di alcuni stati europei. Inoltre, sarà presente un glossario contenente altri termini 
importanti relativi alla migrazione e ai rifugiati, come: “razzismo”, “xenofobia”, “identità culturale”, 
e “questioni relative alle procedure d’asilo”. Sono presenti anche alcune attività didattiche da 
svolgere in classe. Si tratta di giochi motivazionali per rompere il ghiaccio che, attraverso la 
pedagogia esperienziale, permettono agli studenti di approcciarsi a questioni riguardanti i rifugiati 
e la migrazione nel migliore dei modi..    
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CHI SONO I RIFUGIATI E I MIGRANTI?  

Per comprendere a pieno chi sono i rifugiati e i migranti, dobbiamo prima sapere cos’è la migrazione 
e qual è la differenza tra il concetto di “rifugiato” e quello di “migrante”, ben diversi tra loro. 

Migrazione 
Per migrazione umana si intende qualsiasi spostamento di un popolo da un posto ad un altro con 
l’intento di stabilirsi, in maniera definitiva o temporanea, in una nuova località. Lo spostamento 
avviene solitamente su lunghe distanze e da un paese a un altro, ma esiste anche la migrazione 
interna, che è il tipo di migrazione più diffuso al livello globale. Si può migrare in quanto singolo, 
unità familiare o in gruppi numerosi. 

Nella corso della storia, le persone hanno migrato per migliorare le loro condizioni di vita, per dare 
migliori opportunità alla propria famiglia e ai propri figli, e per fuggire dalla povertà, dalla 
persecuzione, dalla precarietà e dalla guerra. Basta uno sguardo al passato per capire che la 
migrazione è fenomeno ben noto all’uomo. Dati alla mano, possiamo dire che la migrazione è un 
processo cruciale nella formazione della società umana e delle relazioni geopolitiche ed 
economiche, sia al livello locale che globale.  

Dal punto di vista del numero di migranti, la situazione attuale sembra essere senza precedenti. 
Tuttavia, confrontano i dati riguardanti la migrazione registrati in passato con la popolazione 
mondiale dell’epoca, è facile notare come i numeri odierni in realtà non rappresentino una 
situazione particolarmente eccezionale. Il fenomeno della migrazione raggiunge uno dei suoi apici 
a metà del XX secolo.  

Questo principalmente a causa della diversificazione dei motivi che spingono alla migrazione, 
dell’espansione del fenomeno in ogni angolo del globo, con il conseguente coinvolgimento di 
individui di ogni età, genere, categoria sociale ed economica, e dell’avvicinamento dei confini 
tramite lo sviluppo dei mezzi di trasporto e dell’infrastruttura per l’informazione. Nella migrazione 
odierna, le partenze e gli arrivi non sono definitivi e non comportano necessariamente il 
troncamento dei rapporti col paese d’origine. Essa si differenzia dal fenomeno di un tempo anche 
in termini di legislazione nazionale e internazionale; è un incentivo alla creazione di accordi e 
convenzioni internazionali che disciplinano i diritti dei migranti, lo spostamento dei migranti 
lavoratori, dei membri delle loro famiglie, degli studenti, dei soggetti vulnerabili e di altre categorie 
sociali, nonché un incentivo alla creazione di accordi riguardanti le norme sull’obbligo assicurativo, 
sul trasferimento di denaro e sui beni dei migranti.  

La presenza di migranti rappresenta una spinta verso il cambiamento al livello locale. Il fenomeno 
della migrazione infatti porta ad un incontro di culture, lingue, usi, religioni, tradizioni culinarie, 
sport, interessi, e gusti musicali ed estetici. La migrazione ci spinge verso l’innovazione, ma al 
contempo sfida la nostra capacità di far fronte ai cambiamenti. La comunità internazionale, i singoli 
stati, i loro rappresentanti politici, le società ospitanti, ma soprattutto i migranti stessi, le loro 
famiglie e i loro vicini affrontano questa sfida ogni giorno.  

In Europa, la migrazione umana internazionale rappresenta una sfida anche per la fondatezza degli 
accordi e delle convenzioni internazionali, per l’universalità e l’inalienabilità dei diritti umani e per 
la coerenza dei diversi gruppi politici, compresa quella dell’Unione europea. 
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Migrante 
Il termine “migrante” indica una persona che decide di sua spontanea volontà di spostarsi in un’altra 
area o in un altro paese che spesso presenta condizioni materiali e sociali migliori o una prospettiva 
di vita migliore per loro stessi o la per la loro famiglia. Le persone decidono di migrare per vari motivi. 
I migranti infatti possono lasciare i propri paesi per migliorare le loro condizioni di vita, per 
raggiungere amici, parenti, o per qualsiasi altro motivo. Alcuni esempi di persone migranti sono: 1. 
Una giovane donna la cui unica speranza è migrare in un altro paese. Per i migranti, tornare nel 
proprio paese natale non significherebbe necessariamente incorrere in pericoli imminenti, tuttavia 
le difficoltà che li hanno spinti ad andarsene resterebbero invariate. Molti decidono di migrare a 
causa della povertà, della carenza di cibo o perché hanno dovuto affrontare altre calamità come 
catastrofi naturali o problematiche ambientali. Spostarsi in un altro paese dà a molti la possibilità di 
migliorare le loro condizioni di vita o quelle delle loro famiglie. Nonostante migranti e rifugiati 
debbano affrontare difficoltà simili, come doversi orientare in nuove culture, lingue, e procedure, 
dal punto di vista legale la loro situazione è molto diversa. Il diritto internazionale dà ai rifugiati il 
diritto di chiedere asilo in un altro paese. Non possono essere rimpatriati se nel loro paese di origine 
sono in pericolo. Questa norma solitamente non vale invece per i migranti, i vari paesi infatti 
gestiscono la questione dei migranti secondo le proprie leggi e le proprie procedure relative 
all’immigrazione.  

In ambito europeo, tra gli anni ‘50 e gli anni '60, furono istituiti programmi a breve termine per i 
lavoratori stranieri, ovvero i lavoratori migranti. Questi programmi prevedevano che fossero assunti 
lavoratori migranti con lo scopo di velocizzare il processo di ricostruzione nel dopoguerra. In alcuni 
paesi europei, si sviluppò una nuova corrente migratoria proveniente dalle colonie o dalle ex colonie 
dell’Asia e dell’Africa. Nelle decadi successive, le caratteristiche della migrazione si diversificarono 
ulteriormente, poiché a migrare erano sempre più popoli e per motivi sempre più vari. Oggi, molti 
stranieri arrivano nell’Unione europea in quanto lavoratori migranti. Essi compensano la carenza di 
manodopera nel tentativo di trovare nuove opportunità economiche o di ricongiungersi coi parenti. 
Osservando il cambiamento della situazione demografica nell’UE, gli analisti hanno concluso che, 
dato l’invecchiamento della popolazione europea e il persistente basso tasso di natalità, fare 
affidamento sulla crescita del fenomeno della migrazione è l’unica scelta possibile se si vuole 
mantenere la crescita economica dell’Unione europea. Molti dei lavoratori migranti si occupano di 
lavori meno qualificati nei quali la popolazione locale non è interessata. Altri invece sono altamente 
qualificati, e vengono assunti in settori in cui il lavoro scarseggia. 

In merito alla questione dei programmi di lavoro temporanei per i migranti nei paesi europei più 
sviluppati, lo scrittore Mx Frischs scrisse: “Cercavamo braccia, e sono arrivati uomini”. Questa frase 
coglie in pieno la storia del lavoro dei migranti e la conseguente formazione di diaspore in tutto il 
continente, e non solo nei paesi con un valido sistema di assunzione. Infatti, tutti gli stati nei quali è 
in atto una crescita economica cercano lavoratori provenienti da mercati del lavoro stranieri, e 
ciascuno di questi stati prende in considerazione i migranti come manodopera temporanea. I paesi 
europei occidentali portano avanti questa pratica dalla seconda metà del XX secolo, così come gli 
ex stati socialisti dell’Europa centrale, i paesi del Golfo e i paesi in via di sviluppo del Sud-est e dell’Est 
asiatico. Ma la storia insegna che se un paese vuole rispettare i principi della democrazia e attenersi 
alla Dichiarazione universale dei diritti umani e ai trattati e alle convenzioni internazionali alle quali 
aderisce, è praticamente impossibile creare degli incentivi per i lavoratori migranti senza che questi 
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possano stabilirsi e vivere liberamente nel paese stesso. Inoltre, esempi come quello tedesco, 
francese e statunitense ci dimostrano come più a lungo un paese e la sua società dibattono 
sull’essere o meno un paese di immigrazione, più tempo ci vuole affinché vengano prese misure 
efficaci a favore dell’integrazione degli immigrati. Per non parlare del fatto che più passa il tempo, 
maggiori saranno gli sforzi, sia economici che non, che servono a promuovere l’integrazione e la 
coesistenza della nuova e della vecchia popolazione. 

Migrazione volontaria 
La migrazione volontaria avviene per i seguenti motivi: il lavoro, lo studio, il ricongiungimento 
familiare, l’esperienza, e in generale la ricerca di qualsiasi opportunità che possa migliorare la 
qualità della vita. Questa serie di motivi è ciò che spinge solitamente le persone a trasferirsi 
permanentemente in un altro paese o in un’area appartenente ad una cultura differente. Quando 
si parla di condizioni dei lavoratori migranti è bene che gli studenti sappiano che il loro lavoro è 
disciplinato dallo Stato, poiché i migranti provenienti da paesi terzi devono avere un permesso di 
soggiorno e di lavoro. 

Rifugiato 
Secondo la Convenzione di Ginevra, ogni individuo che si trovi all’infuori del suo paese di origine e 
che abbia il legittimo timore di essere perseguitato a causa della sua etnia, religione, nazionalità, 
appartenenza ad una determinata classe sociale o adesione ad una determinata idea politica, è da 
ritenersi un rifugiato. La Convenzione di Ginevra (Convenzione relativa allo statuto dei rifugiati) fu 
firmata nel 1951 per proteggere i rifugiati presenti nei territori degli stati firmatari introducendo sia 
la protezione per i richiedenti asilo (la possibilità di richiedere asilo, accedere alle cure mediche e 
all’educazione), che la protezione per i rifugiati riconosciuti (i diritti del richiedente asilo nel paese 
ospitante). I paesi sono obbligati a proteggere i rifugiati anche se quest’ultimo è da considerarsi 
sicuro, poiché la vita da rifugiato può essere molto dura. 

Nel paese da cui provengono, i rifugiati sono in pericolo a causa di conflitti o persecuzioni. Non 
hanno altra scelta se non quella di abbandonare la propria patria per cercare salvezza, lasciandosi 
alle spalle molte delle cose che amano: una delle decisioni più difficili che si possano mai prendere.  
Cosa rende una persona un rifugiato? I rifugiati non si trovano più nel loro paese natale e hanno 
attraversato almeno un confine per scappare da situazioni di conflitto che possono rappresentare 
una minaccia per loro se mai dovessero tornare, o che possono metterli a rischio di persecuzione a 
causa della loro nazionalità, etnia, orientamento sessuale, o semplicemente perché hanno aderito 
ad una religione o ad un certo gruppo sociale o politico. Alcuni di loro vengono incarcerati o torturati 
sia fisicamente che psicologicamente. I rifugiati spesso partono portandosi dietro soltanto i propri 
vestiti, e si lasciano alle spalle la loro vita di tutti giorni. Spesso perdono la casa, i risparmi, e devono 
lasciare parenti e amici. Il viaggio verso la salvezza può essere lungo e pericoloso. Durante il tragitto 
molti vengono feriti, e molti ancora perdono la vita. Tutto ciò spesso causa dei traumi coi quali 
devono imparare a convivere. Alcuni vengono separati dalle loro famiglie, con le quali spesso non si 
ricongiungeranno mai più. Adattarsi ad un nuovo ambiente può comportare delle grosse sfide, ma 
il paese ospitante può fornire assistenza per l’apprendimento della lingua e l’adattamento alle 
differenze culturali. Alcuni rifugiati possono tornare a casa se la situazione nel loro paese di origine 
si è stabilizzata. Altri invece restano nel paese ospitante e si integrano con la società. Grazie al giusto 
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supporto i rifugiati possono integrarsi e vivere una nuova vita. Alcuni rifugiati diventano persino 
cittadini del loro paese ospitante. 

Fornire protezione a persone che fuggono dalla propria casa a causa della persecuzione è sempre 
stato uno dei tratti caratteristici della civiltà umana. In testi scritti 3500 anni fa trovati in Medio 
Oriente scritti in assiro lo testimoniano.  Così come alcuni testi risalenti all’Impero babilonese o 
all’Antico Egitto. Tre millenni più tardi, la protezione dei rifugiati è diventata il fondamento della 
UNHCR (United Nations High Commissioner for Refugees), ovvero l’Alto commissariato delle Nazioni 
Unite per i rifugiati, creato con l’intento di aiutare i rifugiati della Seconda guerra mondiale. I rifugiati 
non hanno alcuna protezione nel proprio paese di origine, e spesso fuggono proprio dalle autorità 
locali. Se un altro paese non gli concede protezione, rischiano di morire o di vivere in condizioni 
insostenibili. Lo scopo della protezione dei rifugiati è di trovare una soluzione a lungo termine che 
permetta loro di ricominciare in maniera sicura e dignitosa. Tali soluzioni includono l’integrazione 
nel paese che gli ha concesso asilo, e, se possibile, il rientro in patria o la ricollocazione in un altro 
paese 

Negli anni ‘70, ‘80 e ‘90, molti richiedenti asilo provenienti da varie parti del mondo arrivarono in 
Europa per fuggire dalla guerra e dalle violazioni dei diritti umani. Nel periodo successivo alla caduta 
del muro di Berlino il problema del traffico di esseri umani e del contrabbando si diffuse 
notevolmente, dando vita ad un flusso illegale di migranti indifesi.  Al momento, a causa 
dell’intensificazione dei controlli ai confini dell’Unione europea, per i migranti e i rifugiati arrivare 
in Europa è sempre più difficile. Oggigiorno migranti e rifugiati devono intraprendere percorsi 
alternativi, spesso più pericolosi, per entrare nel continente. 

Migrazione forzata 
Per migrazione forzata si intende la migrazione di rifugiati costretti ad abbandonare il proprio paese 
a causa di una persecuzione politica, religiosa, etnica o sociale. Secondo le norme di diritto 
internazionale in materia di protezione dei rifugiati, questi hanno il diritto di richiedere asilo. I motivi 
della persecuzione riguardano principalmente qualsiasi tipo di attività che osteggi regimi 
antidemocratici o ingiustizie.  

La vita dei rifugiati una volta arrivati in un nuovo paese è un tema molto importante, non solo per 
quanto riguarda l’aspetto dell’integrazione e delle difficoltà che devono affrontare, ma anche per 
quel che riguarda le loro potenzialità. I rifugiati non devono essere visti esclusivamente come 
persone bisognose di aiuto umanitario, ma piuttosto come persone che si trovano 
momentaneamente in una situazione difficile e alle quali, quindi, deve essere data l’opportunità di 
usare il proprio potenziale personale e professionale per superarla.  

Tuttavia... 
Il confine tra migrazione forzata e migrazione volontaria non è sempre così netto; molte storie di 
“migranti volontari” infatti comprendono episodi di istigazione alla fuga, mentre altre storie di 
migrazione forzata presentano elementi di autodeterminazione, scelta o premeditazione. La 
migrazione internazionale viene spesso suddivisa in migrazione legale e illegale. Un migrante legale, 
per definizione, soddisfa tutti i requisiti previsti dalla legge del paese in cui vive. Al contrario, un 
migrante illegale non soddisfa i requisiti necessari, non sempre a causa sua o intenzionalmente. 
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Cosa si deduce dai dati relativi alla migrazione forzata e a quella 
volontaria? 
Nel 2017 il numero di migranti presenti nel mondo era pari a 258 milioni (mentre nel 2010 erano 
222 milioni). Circa 80 milioni di persone hanno lasciato l’Asia, 78 milioni l’Europa e 58 milioni 
l’America del nord. Circa il 67% di tutti i migranti vive in soli 20 paesi, primi fra tutti gli Stati Uniti, 
seguiti dalla Germania, dalla Russia e dall’Arabia Saudita. Da notare che ben 110 milioni di questi 
migranti sono nati in Asia e ben 64 milioni in Europa. Nel 2018 più di 68,5 milioni di persone in tutto 
il mondo sono state costrette a lasciare la propria casa. Di queste, solo 25,4 milioni sono rifugiati. 
Altre infatti attualmente vivono ancora nel loro paese, ma sono state obbligate con la forza ad 
abbandonare il proprio luogo di origine e a vivere in un’altra zona. Ogni giorno in tutto il globo più 
di 28.000 persone vengono costrette ad abbandonare le proprie case a causa della guerra o delle 
persecuzioni.  

Un altro aspetto da notare è che il 57% dei rifugiati degli ultimi anni proviene solo ed esclusivamente 
da tre paesi: il Sudan del Sud (2,4 milioni), l’Afghanistan (2,5 milioni) e la Siria (6,5 milioni). 
Nonostante si dica spesso che i rifugiati abbiano come meta l’Europa, ciò non è del tutto vero. La 
maggior parte di essi infatti si stabilisce nei campi profughi più vicini al loro paese natale, dove 
attendo di poter tornare a casa. Stando ai dati raccolti, possiamo dire che la maggior parte dei 
rifugiati vive in uno di questi paesi: Turchia (3,5 milioni), Uganda (1,4 milioni), Pakistan (1,4 milioni), 
Libano (1 milione) e Iran (979.000). 

Politica UE sull’immigrazione 
Nell’Unione europea, i paesi sono liberi di stabilire le proprie regole in fatto di immigrazione, quindi 
esse variano considerevolmente da paese a paese. Tuttavia, alcuni approcci risultano comuni a quasi 
tutti i paesi membri dell’Unione. Il primo problema da affrontare nell’approccio alla migrazione sono 
le varie sfide legate sia all’aspetto della crescita economica che alla mancanza di lavoro. Anche 
l’integrazione degli immigrati e la lotta contro l’immigrazione illegale (in particolar modo contro gli 
abusi, il traffico di esseri umani e il contrabbando) rappresentano delle sfide importanti. 
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L’ESPERIENZA STORICA RELATIVA ALLA MIGRAZIONE E ALLE DIFFERENZE 
ETNICHE 

 

1. LA REPUBBLICA CECA  
Ogni società che ha dovuto far fronte al fenomeno della migrazione e dei migranti (o dei rifugiati) è 
diversa; sia la sua situazione sociale attuale che le esperienze passate contribuiscono in maniera 
sostanziale alla creazione dell’immagine tradizionale che una cultura ha dei migranti, dei rifugiati, e 
della migrazione. La società statunitense viene spesso citata come esempio di società che ha 
costruito la propria identità sugli immigrati; questo semplicemente perché tutti coloro che vivono 
negli Stati Uniti sono effettivamente immigrati, e quindi in generale la migrazione non viene vista 
come qualcosa di speciale o di negativo. L’esperienza storica dei cittadini della Repubblica Ceca e la 
loro idea di immigrati e stranieri è invece molto diversa. 

Omogeneità etnica 
Per quanto riguarda l’accettazione della diversità etnica, la situazione della società ceca è alquanto 
complessa. La storia ceca tende infatti a riguardare gli eventi di un territorio geografico abbastanza 
circoscritto; inoltre per i cechi l’attaccamento alla patria è riconducibile ad una massima dello 
scrittore ceco Viktor Dyk: “Se mi lasci, non morirò, se mi abbandoni, perirai...”. Nonostante la 
Repubblica Ceca vanti un’ampia tradizione in fatto di migrazione, specialmente nel XIX secolo, i cechi 
non dimostrano di avere una memoria collettiva relativa al fenomeno particolarmente spiccata 
(Činátl, K., Pinkas, J. 2011). Ciò non toglie che la più grande città “ceca” sia stata Vienna, nella quale 
vivevano centinaia di migliaia di cechi, e che più di un milione di cechi abitassero in zone della Russia. 

Per spiegare la situazione attuale in materia di migrazione in Repubblica Ceca, alla mancanza di 
memoria collettiva relativa alla migrazione va aggiunto un fattore fondamentale: per ragioni 
storiche, prima degli ultimi decenni, la Repubblica Ceca è sempre stata etnicamente omogenea, il 
che significa che è stata sempre popolata dalla stessa etnia. Persino a Cecoslovacchia, infatti, era in 
realtà una federazione: ogni nazione aveva il suo stato e venivano raggiunti degli accordi federali. 
Essa rappresentava perfettamente il modello del nazionalismo: “A ciascuna nazione il proprio 
stato”; un approccio molto invitate ed efficace dal punto di vista politico. Questo ideale si basa 
sull’idea che ogni nazione abbia il diritto di avere un proprio Stato e viceversa. Questo ed altri motivi 
sono la causa della percezione dell’omogeneità etnica come normalità e correttezza. Il concetto di 
persone etnicamente e culturalmente diverse che vivono in uno stesso territorio non viene 
considerato come “tradizionale” o “normale”. 

L’omogeneità etnica della popolazione ceca si è creata a seguito del collasso dell’Impero austro-
ungarico, quando la monarchia si divise in stati più piccoli creati secondo un rigido criterio nazionale. 
Una volta raggiunta la “purezza etnica”, il passo successivo fu quello dell’espulsione dei tedeschi nel 
dopoguerra. L’ultimo di questi atti di omogeneizzazione fu la disgregazione della Cecoslovacchia in 
due stati differenti. La xenofobia viene definita come la paura di ciò che non conosciamo. Essa si 
fonda sulle basi della sociologia e della psicologia sociale. Possiamo infatti dire che il suo 
fondamento è la paura che un modello di società giusto (in questo caso quello omogeneo) venga 
violato in qualche modo. 
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I tedeschi: gli stranieri come nemici  
Gli atteggiamenti xenofobici e quelli razzisti hanno anche un altro fondamento, ovvero la visione 
dello straniero come nemico.  Per i cechi i nemici-stranieri sono storicamente i tedeschi. La lingua 
tedesca viene ancora vista da molti come la lingua che ha oppresso per anni quella ceca. L’inimicizia 
verso il popolo tedesco fu consolidata dalla Seconda guerra mondiale, ma tutt’oggi continua ad 
accrescere a causa dei tedeschi provenienti dai Sudeti. Questa “vecchia nemesi tedesca” 
rappresentava una sorta di egemone intenzionato ad impadronirsi di tutto, causando la nascita 
dell’idea che gli stranieri vogliano “portarci via qualcosa”, “comprare quello che è nostro”, o 
“scontrarsi contro di noi in qualche modo”. Questo atteggiamento si è particolarmente affermato 
in alcuni ambienti della società ceca. 

I vietnamiti: stranieri al di fuori della società ceca 
C’è anche un’altra immagine che contribuisce alla diffusione del sentimento xenofobo nella 
Repubblica Ceca. Un’immagine collettiva di uomo straniero o migrante che vive in Repubblica Ceca 
ma viene allontanato dalla società per ragioni considerate legittime. Il che significa, tra le altre cose, 
che le autorità dello stato vi esercitano una supervisione costante.  

Tale posizione sociale viene tipicamente ricoperta dai vietnamiti che vivono in Repubblica Ceca. 
Grazie all’aiuto di alcuni programmi internazionali, nel paese vivono molti studenti e tirocinanti 
vietnamiti. Data la natura organizzativa dei programmi di cui facevano parte, molti di essi vivevano 
in residenze prestabilite e le loro attività era costantemente tenute sott’occhio. Lo stesso valeva per 
gli studenti provenienti da altri paesi. Dopo la rivoluzione però, questa categoria di migranti smise 
di agire secondo le norme stabilite dagli accordi  

presi con la Repubblica Ceca, sostenendo che le loro azioni potessero essere disciplinate solo dalla 
legge, come tutti gli altri.  

Una delle caratteristiche principali della migrazione contrattuale socialista era la temporaneità: i 
migranti avevano il permesso di studiare in Repubblica Ceca, laurearsi e lavorare per un periodo 
limitato seguito dal rientro in patria.  La temporaneità è tuttora un aspetto che i cechi, compreso il 
governo della Repubblica Ceca e il Ministero degli Interni, associno ai migranti e che attribuisce loro 
la facoltà di soggiornare per un periodo nel paese: sia che lavorino o studino, dopo un certo periodo 
torneranno al loro paese. La società non si aspetta che i migranti restino, o che non abbiano 
programmato un ritorno imminente lasciandosi sempre aperta la possibilità di poter scegliere se 
rimanere o meno. Questo cosiddetto piano differenziato sull’integrazione dei migranti (ovvero la 
possibilità per i migranti di restare ma a patto che sia per un periodo limitato di tempo e che essi 
sottostiano a delle regole speciali diverse dal resto della popolazione) è una vecchia formula 
sopravvissuta nel tempo che non favorisce in alcun modo, né in teoria, né in pratica, l’inclusione dei 
migranti. Così facendo infatti essi non entrano mai realmente a far parte della società: ne vivono ai 
margini, separati dagli altri, in modo del tutto insostenibile a lungo termine a causa della 
conseguente creazione di tensioni sociali. 

Quali sono le prospettive per il futuro? 
La storia rappresenta una grande sfida per la situazione attuale della Repubblica Ceca. Non ci si può 
attenere al passato. Mentre nel XIX e nel XX secolo le nazioni si autodefinivano, instauravano 
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rapporti con le altre nazioni e costruivano le loro identità basandosi sull’indipendenza politica, oggi 
la società della Repubblica Ceca deve affrontare una situazione del tutto diversa. Essa fa parte 
dell’Unione europea, un’organizzazione formata da stati e nazioni che in questo momento storico 
stanno cercando di avvicinarsi fra loro nella speranza di sconfiggere il nazionalismo che invece sta 
separando sempre più gli esseri umani. L’Unione europea, infatti, sostiene la cooperazione 
transnazionale e le regioni transfrontaliere, dando la possibilità ai cittadini cechi di identificarsi con 
gruppi non appartenenti alla propria nazione di origine, come accade agli abitanti delle montagne 
al confine con gli altri stati (come quelle della selva Boema e i Monti Iser, nelle quali tedeschi, ciechi 
e ad altri ancora vivono fianco a fianco). 

La migrazione nella Repubblica Ceca 
La migrazione verso la Repubblica Ceca avvenuta dopo la rivoluzione si divide in varie fasi. All’inizio 
degli anni ‘90 del Novecento, le leggi che regolavano il flusso dei migranti divennero molto meno 
severe, causando un aumento della migrazione in Cecoslovacchia prima e nella Repubblica Ceca poi. 
Dall’essere un paese di emigrazione, quest’ultima passò ad essere un paese di immigrazione (il 
numero degli arrivi superò per la prima volta il numero di partenze da parte della popolazione 
locale). Il punto di svolta più importante per la storia del fenomeno della migrazione in Repubblica 
Ceca fu certamente il 2000, quando entrò in vigore il nuovo Atto relativo alla residenza degli stranieri 
in Repubblica Ceca, che in pratica non fece che aumentare gli ingressi e il numero di residenti 
stranieri nel paese. Dopo l’introduzione di queste agevolazioni, il numero dei migranti aumentò 
sostanzialmente, subendo però un arresto nel 2009 causato dalla crisi economica globale. 

Alla fine del 2018, in Repubblica Ceca vivevano 564.000 migranti. La maggior parte di essi proviene 
dall’Ucraina (131.000), dal Vietnam (61.000) e dalla Russia (38.000). Altri paesi di provenienza sono 
gli Stati Uniti, la Mongolia, la Cina, il Kazakistan e la Moldavia.  

I rifugiati in Repubblica Ceca 
In aggiunta ai migranti arrivati in Repubblica Ceca volontariamente, troviamo quelli arrivati 
involontariamente, ovvero quelli costretti a fuggire da guerre e persecuzioni. La permanenza di 
questi rifugiati è disciplinata dalla Legge sull’asilo. Questa legge (che consiste nell’applicazione della 
Convenzione relativa allo statuto dei rifugiati) garantisce a tutti il diritto di richiedere asilo in 
Repubblica Ceca (avere il diritto di richiedere asilo non significa che questo venga accordato, vuol 
dire semplicemente avere la possibilità di farne richiesta). 

Nel complesso, a partire dal 1990 hanno fatto richiesta di asilo in Repubblica Ceca ben 98 mila 
persone. Questa cifra così elevata è dovuta principalmente all’enorme flusso di richiedenti asilo 
degli anni ‘90, costituito perlopiù da persone intenzionate non tanto a restare in Repubblica Ceca, 
quanto a raggiungere l’Europa occidentale. Negli anni ‘90, la Repubblica Ceca era principalmente un 
paese di transito, a causa soprattutto della sua posizione geografica vicina alla Germania. Tuttavia, 
la situazione sta cambiando rapidamente, e per molti richiedenti asilo la Repubblica Ceca è 
diventata una vera e propria destinazione. Il numero dei richiedenti asilo resta ad ogni modo 
significativamente inferiore a quello degli stati dell’Europa occidentale: negli ultimi anni non si sono 
superate le 3 mila richieste. 

Alla fine del 2017 è stato garantito l’asilo ad un totale di 2669 persone; inoltre, a 2239 persone è 
stata concessa la protezione sussidiaria. Negli ultimi anni, l’asilo è stato concesso principalmente ai 



  Image.In - Dossier di sensibilizzazione 

  10 

richiedenti provenienti dalla Bielorussia, dalla Russia, dall’Ucraina, dall’Iraq, dall’Afghanistan e dalla 
Siria. In generale, ogni anno viene garantita la protezione internazionale a circa 100-300 persone. 

La crisi dei rifugiati e il Gruppo di Visegrád 
In Repubblica Ceca la crisi dei rifugiati non ha particolarmente influenzato il Paese. Esso infatti è 
diventato più che altro una zona di transito per chi scappa dai propri. La Repubblica Ceca aveva un 
sistema di ridistribuzione mandatoria dei migranti basato su una quota stabilita dall’Unione 
europea.  

Nel settembre del 2015 l’Unione ha assegnato al paese 387 rifugiati dall’Italia, 1251 dalla Grecia e 
1340 dall’Ungheria. Quindi in totale 2978 rifugiati. La ragione di queste assegnazioni è 
principalmente quella di aiutare i paesi europei ai confini dello spazio Schengen (come l’Italia e la 
Grecia) in cui la maggior parte dei migranti fa richiesta di protezione internazionale. Tuttavia, i paesi 
del Gruppo di Visegrád stanno cercano da sempre di opporsi all’introduzione delle quote. Ritengono 
infatti che il sistema sia disfunzionale e inefficace. Secondo quest’ultimi la soluzione migliore 
sarebbe dare più supporto mirato e protezione agli stati ai confini dello spazio Schengen, favorendo 
le politiche di rimpatrio e la coordinazione contro il crimine organizzato (gruppi di contrabbando). 
Sono state inoltre presentate aspre critiche riguardanti il principio secondo il quale la maggioranza 
ha votato quale sarebbe stata la distribuzione dei migranti all’interno dell’UE, un sistema che 
secondo loro ha sfavorito nettamente alcuni paesi. 

Nel 2015 la Repubblica Ceca si è ritirata dal sistema delle quote adottato dal Parlamento europeo. 
Il Primo Ministro Bohuslav Sobotka si è impegnato ad accogliere almeno 1100 persone entro la fine 
del 2017, ma solo su base volontaria. Tuttavia, da allora il paese ha accettato soltanto l’ingresso di 
12 rifugiati dalla Grecia, spingendo la Commissione europea, il 4 gennaio del 2018, a prendere 
provvedimenti tramite la Corte di giustizia contro la Repubblica Ceca, la Polonia e l’Ungheria per 
non ottemperanza degli obblighi redistributivi.  

  

2. IL REGNO UNITO  
Negli ultimi 450 anni di storia, i rifugiati hanno contribuito in maniera essenziale alla vita culturale, 
sociale ed economica del Regno Unito, nonostante il fatto che spesso il governo e l’opinione 
popolare dicano il contrario. Molti cognomi celebri infatti ne sono la testimonianza: Camille Pisarro, 
Sigmund Freud, Frank Auerback e Arthur Koestler, e molti altri ancora. 

I rifugiati nella storia britannica 
Sin dal 1560, la Gran Bretagna ha accolto rifugiati provenienti da ogni parte del mondo. Nell’arco 
della storia, molti gruppi sociali sono fuggiti dalle persecuzioni nel Regno Unito decidendo poi di 
stabilirsi nel paese. I protestanti olandesi furono tra i primi, e introdussero nel Regno Unito il celebre 
fish and chips.  

Ben sette dei 24 fondatori della Banca di Inghilterra erano Ugonotti, ovvero rifugiati. Il primo 
direttore di quest’ultima, il sig. John Houlbon, era infatti figlio di due rifugiati Ugonotti. David Garrik, 
l’attore shakespeariano al quale è dedicato un teatro di Londra, e John Holland, che ha contribuito 
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al potenziamento dello strumento del microscopio e il cui nome sopravvive nel marchio dell’azienda 
di ottica “Dolland and Aitchison”, erano entrambi discendenti di Ugonotti. 

Durante le rivoluzioni europee, il paese ha accolto molti dissidenti politici di spicco in fuga da accuse 
di alto tradimento, compresi Karl Marx e Victor Hugo, l’autore dell’opera Les Misérables. Inoltre, 
per secoli sono stati accolti decine di migliaia di ebrei costretti a scappare dalle molteplici 
persecuzioni.   

Nel XX secolo, le guerre mondiali portarono all’arrivo di moltissimi rifugiati, nonché all’aumento del 
numero dei rifugiati minorenni, provenienti soprattutto dai Paesi Baschi e dalla Germania nazista.  

Tra gli anni ‘50 e gli anni ‘60 invece arrivarono nel Regno Unito più di 50.000 rifugiati dall’Unione 
Sovietica, dalla Romania, dalla Cecoslovacchia e dall’Ungheria. Alcuni di loro, ormai terminato il 
conflitto mondiale, vivevano nei campi profughi e non aveva intenzione di tornare nei loro paesi di 
origine. Altri invece erano rifugiati politici che si erano opposti al nuovo governo comunista 
nell’Europa dell’Est. Negli anni ‘70 e ‘80 cominciarono ad entrare nel paese rifugiati provenienti 
dall’Uganda, dall’Asia, dal Cile e dal Vietnam.  

Polacchi e indiani: le più grandi minoranze etniche 
La Polonia, l’India e il Pakistan sono i primi tre paesi di nascita degli stranieri naturalizzati inglesi, e 
rappresentano rispettivamente il 10%, il 9% e il 6% del totale. Quella polacca è inoltre la nazionalità 
più diffusa tra gli stranieri residenti nel Regno Unito. 

Nel dopoguerra, la necessità di manodopera dovuta alla ricostruzione del paese vide l’arrivo di molti 
cittadini indiani attirati dalla promessa di un impiego. La carenza di lavoratori infatti aveva spinto il 
paese ad allargare le sue prospettive di assunzione all’intero Commonwealth, trovando una 
soluzione nel fenomeno dell’immigrazione.  Una legge del 1948 permise ai cittadini del 
Commonwealth di entrare liberamente in Gran Bretagna, portando nel giugno dello stesso anno, 
con l’arrivo della nave passeggeri Empire Windrush dalla Jamaica, ad un vero e proprio boom di 
immigrazione postbellica. Negli anni ‘50 arrivarono centinaia di migliaia di persone dall’India, dal 
Pakistan e dalle Indie Occidentali, e stavolta non soltanto per lavorare a tempo determinato, ma per 
trasferirsi definitivamente. Da allora il fenomeno dell’immigrazione ha continuato a crescere e ad 
espandersi, portando ad una varietà etnica e culturale impensabile fino al 1945. 

In seguito al conflitto, arrivarono nel paese molti rifugiati polacchi. Tant’è che il governo inglese 
approvò nel 1947 la Legge di riassestamento dei polacchi, che forniva un supporto sostanziale ai 
rifugiati intenzionati a rifarsi una vita. I polacchi furono fondamentali nell’opera di ricostruzione 
urbana, sopperendo alla carenza di manodopera e gettando le fondamenta della società britannica 
del dopoguerra. 

Anche se i polacchi emigrano ormai da molti anni nel Regno Unito, soltanto di recente la loro 
comunità ha superato la comunità indiana diventando la più grande minoranza etnica dopo gli 
inglesi. Dopo che la Polonia è entrata nell’Unione europea nel 2004, la comunità ha raggiunto i 3 
milioni di persone. La maggior parte di essi sono classificabili come migranti economici che vivono 
nel Regno Unito per lavoro o per studiare.  È possibile che a seguito della Brexit si presenti un 
ulteriore flusso migratorio proveniente dai paesi ex membri del Commonwealth per ovviare al 
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problema della carenza di lavoratori, che potrebbe presentarsi a causa della possibile perdita di 
molti migranti provenienti dall’UE.  

La migrazione nel Regno Unito. 
A settembre 2018, i cittadini provenienti da altri paesi europei trasferitisi nel Regno Unito sono stati 
circa 202.000, mentre quelli emigrati dal paese all’estero circa 145.000. Il saldo migratorio con 
l’Europa, quindi, consisteva in circa 57.000 persone, la cifra più bassa registrata dal 2009 ad oggi. 
L’anno precedente al referendum, il saldo con l’UE ammontava a circa 189.000 persone, quindi è 
drasticamente diminuito dopo il voto. È difficile dire quanto di tutto questo sia direttamente 
collegato alla decisione di lasciare l’Unione europea, ma è evidente che il processo della Brexit abbia 
avuto un impatto sul fenomeno migratorio. Madeleine Sumption, dell’Osservatorio delle Migrazioni 
dell’Università di Oxford, afferma che: “Il quadro storico complessivo risultante dai dati raccolti 
riguardo la migrazione dell’Unione europea è chiaro: la Gran Bretagna non attrae più i migranti 
dell’Unione come un tempo. La causa potrebbe essere l’incertezza politica legata alla Brexit, oppure 
la svalutazione della sterlina, o semplicemente il fatto che in altri paesi europei le opportunità di 
lavoro siano aumentate. Il saldo migratorio con l’UE è aumentato considerevolmente nel periodo 
immediatamente precedente al referendum, quindi possiamo affermare che questo declino, 
almeno in parte, si sarebbe verificato comunque a prescindere dalla Brexit”. Il saldo migratorio coi 
paesi non facenti parte dell’UE, però, ammonta attualmente a 261.000 persone all’anno: la cifra più 
alta mai registrata dal 2004. Effettivamente quest’ultimo è più elevato rispetto al saldo coi paesi 
europei ormai da decenni. 

Nell’ultimo decennio il numero di migranti provenienti dall’Unione europea è aumentato più 
rapidamente rispetto a quello dei migranti non-europei, anche se gli stranieri naturalizzati inglesi 
continuano ad essere per la maggior parte extracomunitari. Nel 2017 le persone naturalizzate inglesi 
proveniente dall’UE rappresentavano il 39% del totale. 

I rifugiati nel Regno Unito 
Nel Regno Unito, hanno chiesto asilo persone provenienti dall’Etiopia, dall’Eritrea, dalla Bosnia, 
dall’Iran, dall’Afghanistan, dall’Iran, dal Ghana, dallo Sri Lanka, dal Pakistan, dalla Somalia, dalla 
Turchia, dal Congo, dal Burundi, dal Sudan, dall’Angola, dalla Sierra Leone, dalla Ruanda, dal Kenya, 
dall’Algeria, dalla Nigeria, dallo Zimbabwe, dalla Colombia, dagli ex membri dell’Unione Sovietica e 
dai paesi dell’Europa dell’est. Ognuno di questi stai hanno portato nel paese un immenso 
patrimonio di abilità, lingue, esperienze e conoscenze. 

Molti governi hanno provato a scoraggiare eventuali nuovi arrivati ad entrare nel Regno Unito 
introducendo delle restrizioni agli accessi dei rifugiati e creando criteri sempre più severi coi quali 
giudicare le richieste di asilo. Nel luglio del 2004, la quinta manovra restrittiva in merito agli asili e 
all’immigrazione ha ricevuto la sanzione regia. 

Nel 2015, erano presenti nel Regno Unito 123.000 rifugiati, ovvero circa lo 0,2% della popolazione. 
Nel 2016 ci sono state all’incirca 39.000 richieste di asilo, un dato che include i membri delle famiglie 
a carico del richiedente. I richiedenti asilo nel Regno Unito sono prevalentemente di nazionalità 
iraniana, pakistana, irachena, afghana e bengalese. La maggior parte degli asili concessi riguarda 
cittadini siriani, seguiti dagli iraniani, dagli eritrei, dai sudanesi e dagli afghani. Questi dati però non 
includono le più di 5000 persone provenienti da altre parti del mondo che raggiungono il Regno 
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Unito per richiedervi asilo (in quanto non è possibile fare richiesta se ci si trova in un altro paese). 
La maggior parte di questi sono siriani. 

Stando agli esperti di politiche sull’immigrazione, esiste inoltre una quota di richiedenti a cui è stato 
negato l’asilo che adesso fa parte della “popolazione migrante irregolare”, ovvero sono diventati 
“immigrati clandestini”. È difficile realizzare una stima del numero di ex richiedenti asilo che vive nel 
paese senza permesso, così come dell’intera popolazione “irregolare”. 

Ad ogni modo, non esiste neanche un quadro ufficiale del numero di rifugiati presenti nel Regno 
Unito. Questo dipende in parte dalla valenza data alla parola “rifugiato”, poiché una volta garantito 
l’asilo le persone possono cambiare il loro status di residenza. Inizialmente infatti possono usufruire 
di un permesso di soggiorno temporaneo, poi passare ad una residenza permanente e infine 
ottenere la cittadinanza britannica. Chi è entrato nel paese come rifugiato ma ha ormai ottenuto la 
cittadinanza britannica, come succede spesso coi bambini, può scegliere se considerarsi o meno 
ancora un “rifugiato”. 

La crisi dei rifugiati nel Regno Unito 
Durante la crisi, il Regno Unito ha deciso di accogliere nell’arco di quattro anni 20.000 rifugiati, 
selezionati tra coloro che vivevano nei campi profughi dei loro paesi, e non tra coloro che invece 
sono entrati in Europa attraversando il Mediterraneo. 

Al tempo, il Primo Ministro disse ai deputati: “Continueremo a mostrare al mondo che questo è un 
paese di compassione straordinaria, un paese sempre pronto a difendere i propri valori e ad aiutare 
chi ne ha bisogno”. Al momento il Regno Unito è sulla strada del fallimento rispetto alla parola data, 
infatti solo meno della metà dei rifugiati sono stati reinsediati e i minori non accompagnati non sono 
stati aiutati nel modo previsto.  

  

3. IL BELGIO  
Il Belgio vanta una storia di immigrazione pari a quella del paese stesso. Tuttavia, la forma nella 
quale essa si è presentata nel tempo è cambiata molto. Infatti, mentre fino alla fine del XIX secolo 
l’immigrazione internazionale in Belgio riguardava più che altro l’arrivo di migranti dai paesi 
limitrofi, oggi è caratterizzata da una grande varietà di nazionalità e di migranti provenienti da paesi 
lontani. È bene ricordare che tra questi due periodi storici ebbe luogo la Seconda guerra mondiale, 
che portò a vari stravolgimenti nel paese, tra cui l’importanza assoluta della “legge della domanda 
e dell’offerta di lavoro”. 

Il Belgio come paese eterogeneo e cosmopolita   
Il primo gennaio del 2015 la popolazione del Belgio ammontava a 11,209 milioni di persone, di cui 
circa 10 (9.953.758 milioni) originari del Belgio, 902.580 provenienti da altri paesi europei, e 352.706 
provenienti da paesi extra europei. In Belgio la maggior parte die migranti viene da: Italia, Olanda, 
Marocco, Polonia, Spagna, Portogallo, Germanie e Turchia. I primi tre di questi paesi rappresentano 
il 37% della popolazione straniera in Belgio. Tra gli abitanti di Bruxelles presenti nella città il primo 
gennaio 2016 troviamo ben 184 nazionalità differenti. Tra queste, quelle rappresentate 
maggiormente sono la nazionalità belga, quella marocchina e quella francese. Il passato del Belgio 
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è ricco di accordi bilaterali stretti con altri paesi allo scopo di trovare manodopera; in molti infatti 
raggiunsero il Belgio negli anni ‘30 per lavorare nelle miniere. Secondo il Rapporto mondiale sulla 
migrazione del 2015, Bruxelles è la città più cosmopolita d’Europa, nonché la seconda più 
cosmopolita del mondo intero dopo Dubai. La popolazione belga è molto eterogenea, a Bruxelles 
più di un abitante su tre non è belga. I diversi gruppi etnici coesistono sul territorio. Esistono 
ovviamente conflitti riguardanti la gestione delle diversità all’interno della popolazione e delle 
diverse culture che la compongono; infatti, purtroppo le tensioni riguardanti i divari culturali sono 
sempre più frequenti, così come le affiliazioni ad una specifica cultura. 

I congolesi: dalla migrazione studentesca dovuta a fattori economici, al 
ricongiungimento familiare. 
I primi migranti congolesi arrivati nel paese tra il 1946 e il 1974 erano principalmente studenti, 
turisti, e commercianti. Tra il 1975 e il 1983, quando la migrazione economica verso il Belgio 
terminò, quella congolese, a differenza delle altre, continuò imperterrita arrivando persino ad 
intensificarsi. Questa discrepanza è dovuta ai diversi schemi di migrazione; infatti, solo la migrazione 
congolese precedente agli anni ‘80 può essere definita “migrazione economica”. Da fenomeno 
riguardante principalmente il movimento degli studenti, essa si è evoluta in una strategia di 
reinserimento motivata dall’aumento di richieste internazionali di ricongiungimento familiare.   

Tra i primi anno ‘60 e la fine degli anni ‘80 molti congolesi sono tornati al loro paese. A partire dagli 
anni ’90, i rientri in patria hanno cominciato a diminuire, e i migranti congolesi hanno iniziato ad 
adottare una logica di trasferimento a lungo termine. In questo periodo aumenta all’interno del 
fenomeno migratorio la percentuale di donne e anziani.   

Rispetto agli altri gruppi di stranieri approdati in Belgio, quello congolese si compone di persone 
altamente istruite, questo probabilmente a causa del carattere studentesco della migrazione post-
indipendenza.  

Tuttavia, il tasso di disoccupazione tra i migranti del Congo è piuttosto alto, il che fa sorgere molti 
dubbi riguardanti sia la valutazione delle loro qualifiche che la discriminazione nel mondo del lavoro. 
Esiste inoltre un altro fattore socioeconomico a sfavore di questa categoria: l’alto tasso di genitori 
single e di nuclei familiari isolati; entrambi elementi che solitamente vengono considerati indice di 
un’alta instabilità sociale ed economica.   

Dal punto di vista geografico sorgono anche altri dubbi relativi alle mete predilette 
dall’immigrazione congolese, ovvero Bruxelles e la Vallonia. Tra il 2001 e il 2005, cinque municipalità 
in tutto il Belgio hanno accolto il 30% dell’immigrazione congolese. È da notare, tuttavia, che la 
popolazione congolese naturalizzata belga tende a concentrarsi al di fuori dei centri urbani e a 
stabilirsi nelle periferie, una scelta dettata probabilmente dalla ormai lunga permanenza nel 
territorio. Nel paese i congolesi restano una minoranza etnica.  

 La migrazione in Belgio  
L’immigrazione verso il Belgio riguarda soprattutto i cittadini europei: i cittadini dell’Unione europea 
rappresentano due terzi della popolazione straniera presente in Belgio. Per quanto riguarda invece 
i cittadini di paesi terzi, i principali mezzi per entrare in Belgio sono il ricongiungimento familiare, lo 
studio, il lavoro e la richiesta d’asilo.  A differenza di altre ex potenze coloniali, il Belgio non ha mai 
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sollecitato l’assunzione di lavoratori congolesi da parte delle aziende situate nel paese. Sono molte 
le spiegazioni che giustificano questa posizione: la politica di non assimilazione, il rifiuto di 
costringere i congolesi ad adattarsi agli usi belgi e infine la volontà di non privare le aziende coloniali 
di manodopera. 

A partire dall’indipendenza del Congo (1960), l’immigrazione congolese verso il Belgio è cresciuta, 
ma dal punto di vista quantitativo è rimasta un fenomeno marginale. Ad oggi, gli studenti 
rappresentano un’ampia fetta degli immigrati del Congo. Tra il 1960 e il 1965 non arrivarono molti 
migranti lavoratori.  

Dalla seconda metà degli anni ‘60 hanno cominciato ad arrivare nel paese i rifugiati (in fuga per 
motivi politici) e le persone in cerca di una migliore situazione economica in cui vivere.  

I rifugiati in Belgio 
Durante gli anni ‘30, il Belgio accolse rifugiati da molti stati differenti: Russia (in seguito alla 
Rivoluzione del 1917), Germania (principalmente ebrei in fuga dalla Germania nazista dal 1933 in 
poi), e in misura minore Italia (in seguito alla presa di potere di Mussolini). La Seconda guerra 
mondiale lasciò l’Europa completamente distrutta e divisa in due “blocchi”: Est ed Ovest. La miseria 
regnava sovrana in Italia, dove il tasso di disoccupazione era alto e la situazione politica molto tesa.  

Nel frattempo, il Belgio dovette affrontare una grave carenza di carbone che ostacolava la 
ricostruzione del paese; molti settori industriali (metallurgico, del cemento, dei forni a calce, tessile 
ecc.) non riuscivano a soddisfare la domanda a causa dell’insufficienza di carbone. Questa situazione 
fu causata principalmente dal fatto che sempre più lavoratori belga si rifiutavano di lavorare nelle 
miniere. Inizialmente, il Belgio cercò di compensare questa diserzione mandando a lavorare in 
miniera i prigionieri di guerra tedeschi. Nel dicembre del 1945 furono impiegati per l’estrazione del 
carbone ben 46.000 prigionieri di guerra.  

A partire dal maggio 1947 i prigionieri di guerra tedeschi dovettero essere rilasciati. I lavoratori belgi, 
invece, si mostrarono sempre più riluttanti all’idea di lavorare nelle miniere, e cominciarono ad 
abbandonare il lavoro il prima possibile. A quel punto sorse il fondamentale problema di sostituirli. 
Le autorità pubbliche decisero di adottare nuovamente la politica di reclutamento dei lavoratori 
stranieri utilizzata prima della guerra. I minatori italiani si trovarono fianco a fianco con persone 
provenienti dai paesi dell’Est più disparati (Ucraina, Ungheria, Germania dell’Est ecc.); infatti, tra il 
1947 e il 1949, furono impiegati nelle miniere belghe 23.000 rifugiati provenienti dall’Est Europa. 
Essi fanno parte dell’ultimo milione di rifugiati originari dell’Europa dell’Est.  

Lo stesso accadde tra il 1956 e il 1957, quando 1900 rifugiati, molti dei quali ungheresi, furono 
reclutati dai campi dell’Austria, della Iugoslavia e della Germania per lavorare all’estrazione del 
carbone. Circa 7000 rifugiati ungheresi furono accolti in Belgio a seguito degli eventi che 
riguardarono l’Ungheria nel 1956. A causa degli innumerevoli incidenti avvenuti nelle miniere, il 
Belgio iniziò a reclutare minatori in altre zone e instaurò nuovi accordi bilaterali, come quelli presi 
con la Spagna (1956) e la Grecia (1957), riguardanti 3400 lavoratori spagnoli e 7800 lavoratori greci. 
Successivamente, venne il turno dei marocchini e dei turchi (1964). Tra il 1961 e il 1970 la 
popolazione straniera crebbe di 263.000 unità, soprattutto grazie ai ricongiungimenti familiari. Nel 
1980, venne approvata la prima legge sul trasferimento e la rimozione degli stranieri, che ad oggi è 
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stata soggetta a varie modifiche e revisioni. Nello stesso periodo fu approvata la prima legge 
antirazzista (la Legge del 30 luglio 1981, volta ad abrogare alcuni atti ritenuti razzisti e xenofobici).  

Dalla metà degli anni ‘80, il Belgio sta vivendo una nuova fase di crescita migratoria. In particolare, 
a partire dagli anni 2000 si è registrato un significativo aumento del numero di immigrati. Nel 2010 
la migrazione straniera ha riguardato 140.375 persone, mentre nel 2011 138.071. Questi valori 
superano i picchi osservati nel 1948 e nel 1964.  

Nel 2014, sono stati registrati 128.465 stranieri (il 5% in più rispetto al 2013). La maggior parte degli 
immigrati presenti in Belgio viene dall’Unione europea (il 64%). Otto immigrati su dieci vengono da 
soltanto sette paesi sui 28 che conta l’Unione: la Romania (12% del totale degli immigrati stranieri), 
la Francia (11%), l’Olanda (8%), la Polonia (6%), l’Italia (5%), la Spagna (5%) e la Bulgaria (4%). Per la 
prima volta nella storia dell’immigrazione straniera in Belgio, il numero dei rumeni ha superato 
quello dei francesi. I cittadini dei paesi europei non appartenenti all’Unione sono il 5%. Di questi, la 
maggioranza proviene dalla Turchia (il 2% del totale dell’immigrazione straniera). Dopo l’Europa, 
l’Africa è il continente dal quale provengono più immigrati (13%), circa la metà viene dall’Africa 
subsahariana, mentre l’altra metà dal Nordafrica. Nel Nordafrica, sette immigrati su dieci vengono 
dal Marocco (il 4% del totale dell’immigrazione). Per quanto riguarda l’Africa subsahariana, la 
maggior parte dei migranti viene dalla Repubblica Democratica del Congo, seguita poi dal Camerun 
e dalla Guinea. Il terzo continente per numero di immigrati è l’Asia, col 12% sul totale di migranti 
stranieri. Gli immigrati proveniente dall’Asia occidentale (8%) sono principalmente Indiani, Siriani e 
Afghani. Nel paese la presenza di stranieri provenienti dall’Asia occidentale (soprattutto dalla Siria 
e dall’Afghanistan) è un fenomeno recente e legato alle sempre maggiori richieste d’asilo. Infine, i 
paesi dai quali provengono la maggior parte degli immigrati asiatici orientali sono la Cina e il 
Giappone. 

La crisi dei rifugiati in Belgio  
Nel 2015, sono stati richiesti 260.829 visti (sia per soggiorni di breve che di lunga durata), l’85% dei 
quali sono stati approvati. Le finalità principali per le quali sono stati approvati questi visti sono 
state: il ricongiungimento familiare (45%), lo studio (29%) e il lavoro (13%). Le persone che arrivano 
nel paese per ricongiungimento familiare sono principalmente cittadini dell’UE (soprattutto rumeni, 
olandesi e francesi). Invece, trai paesi terzi, sempre grazie al ricongiungimento, sono stati approvati 
visti a persone provenienti dal Marocco, dall’India, dalla Siria, dall’Afghanistan, dalla Turchia e dal 
Giappone.  

Negli ultimi anni in Belgio, come in molti paesi dell’Unione europea, sono aumentate le misure 
adottate per limitare l’accesso al territorio, misure che tendono a violare, direttamente o 
indirettamente, i diritti fondamentali dell’uomo.   

Tra gennaio e luglio del 2015:  

Circa 100.000 siriani hanno fatto richiesta di asilo in un paese dell’Unione europea, e di questi il 
2,3% lo ha fatto in Belgio. Delle prime 500.000 richieste di asilo presentante all’UE durante i primi 
sette mesi del 2015, il 20% riguardava richiedenti siriani. Nello stesso periodo, in Belgio, la 
percentuale di richiedenti siriani ammontava al 21%.  
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4. LA SPAGNA 

La Spagna franchista e la migrazione 
Tra il 1939 e il 1975, la Spagna è stato un paese sotto regime dittatoriale guidato dal Generale 
Franco. Questo periodo di dittatura può essere diviso in due fasi: una durata fino al 1959, e l’altra 
fino al termine del regime franchista. Durante la prima fase, i confini del paese erano strettamente 
sorvegliati, l’emigrazione era proibita per legge e punita con l’incarcerazione. Nel 1956, tuttavia, il 
regime di Franco approvò una nuova legge che consentiva di emigrare stando a condizioni molto 
rigide. Così, la Spagna potette aprire i suoi confini, permettendo a molti spagnoli di lasciare il paese 
alla ricerca di lavoro in altri paesi dell’Europa occidentale. Questa legge non fu solo un forte stimolo 
all’emigrazione vero altri paesi, ma fu anche un incentivo all’immigrazione di persone provenienti 
dai paesi dell’America Latina, paesi con seri problemi politici negli anni ‘60. Ad ogni modo, la 
migrazione verso la Spagna durante gli ultimi anni del franchismo non fu un fenomeno 
particolarmente significativo. 

La migrazione in Spagna fino ai giorni nostri 
La maggior parte degli immigrati (il 36,71% nel 2007) proviene dai paesi dell’America Latina, seguita 
dall’Europa occidentale (21,06%), e infine dall’Europa orientale (17,75%); tuttavia, gran parte della 
migrazione verso la Spagna riguarda le popolazioni nordafricane (14,76%). L’Ecuador è il paese che 
vanta il più alto tasso di immigrati nel paese, nel 2017 infatti ammontava al 14,6%. Al secondo posto 
troviamo il Marocco, e infine al terzo la Colombia. Questi tre grandi gruppi rappresentano il 40% del 
numero totale di immigrati nel paese. Circa il 44% dei migranti provenienti dall’America Latina sono 
arrivati nel paese dopo il 2001. 

Rumeni, marocchini ed ecuadoriani: le principali minoranze etniche 
La Spagna è un paese europeo di 46,4 milioni di abitanti. Circa l’89% della popolazione è di etnia 
ispanica, mentre il 10,1% appartiene ad altre etnie. Molte di queste minoranze etniche sono arrivate 
in Spagna in tempi recenti durante un periodo di immigrazione particolarmente intensa. Altre invece 
vivono nel paese da diverse generazioni.  

Le due minoranze etniche maggiormente presenti in Spagna sono quella marocchina e quella 
rumena. Entrambe rappresentano l’1,7% della popolazione. La maggior parte dei rumeni arriva in 
Spagna dalla Romania, un paese dell’Europa orientale, in cerca di opportunità economiche. Nel 2010 
la popolazione rumena ha raggiunto le 900.000 persone. Nel 2011, il Primo Ministro ha introdotto 
un divieto di libera circolazione relativo ai cittadini rumeni per limitarne l’arrivo nel paese; un divieto 
che non viene applicato agli immigrati rumeni forniti della documentazione necessaria. Questa 
mossa politica è stata applicata in risposta alla crescita del tasso di disoccupazione nel paese. Nel 
2012, in piena crisi economica, molti rumeni hanno lasciato la Romania, e ad oggi la popolazione 
rumena in Spagna è di 730.340 persone. 

Per anni, la Spagna adottò nei confronti del Marocco una politica di apertura in materia di 
immigrazione. Secondo questa politica, i cittadini marocchini non avevano bisogno di un visto per 
entrare nel paese, e infatti molti di loro ne approfittavano andando in Spagna per lavorare 
stagionalmente nel campo dell’agricoltura. Tuttavia, i rapporti trai due paesi cambiarono nel 1985, 
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quando la Spagna introdusse una nuova legge sui visti. Questa legge era molto severa e non offriva 
alcun tipo di programma di soggiorno permanente. La popolazione marocchina in Spagna nel 2008 
era di 752.695 individui. A settembre dello stesso anno, il governo, preoccupato dalla propria 
politica economica stagnante, ha offerto agli immigrati disoccupati una remunerazione per 
incentivarli a rinunciare alla propria residenza e a tornare nel proprio paese d’origine. Questa nuova 
politica ha raggiunto i risultati sperati, diminuendo il numero di immigrati marocchini dell’8,8% nel 
2011. 

Le persone di etnia ecuadoriana rappresentano lo 0,7% della popolazione spagnola. Dopo la crisi del 
debito del 1980 in America Latina, e dopo altre crisi finanziare in Ecuador durante gli anni ‘90, molti 
ecuadoriani migrarono in Spagna in cerca di una migliore situazione economica. Nel 1998, gli 
immigrati provenienti dall’Ecuador nel paese erano meno di 10.000. Questa cifra è aumentata 
considerevolmente arrivando a 202.000 nel 2002 e poi a 500.000 nel 2005. In cerca di una vita 
migliore a tutti i costi, molti di questi immigrati arrivano nel paese tramite un visto da turista, 
sfruttato principalmente per cercare lavoro illegalmente e restare in Spagna anche dopo la sua 
scadenza. Dato quindi l’alto tasso di migranti irregolari, la Spagna ha deciso di offrire loro l’amnistia. 
Nel 2004 e nel 2005, è stata registrata nel paese la presenza di 140.000 ecuadoriani  

I rifugiati in Spagna 
 L’aumento del numero di richieste verificatosi nel 2018 è dovuto ad un notevole incremento delle 
domande presentate da cittadini venezuelani, colombiani, onduregni, salvadoregni e nicaraguensi. 
Tuttavia, nonostante il significativo aumento nel 2018 degli arrivi costieri da parte dei migranti, non 
vi è stata alcuna crescita delle richieste di protezione internazionale, un dato abbastanza indicativo 
del fatto che il sistema di concessione degli asili spagnolo non sia molto efficiente. La Spagna è il 
paese europeo nel quale è arrivato il maggior numero di migranti via mare, le cifre ammontano 
infatti a 58.569 persone, ovvero il 51% del totale degli arrivi tramite il Mediterraneo. In ogni caso, 
persistono delle importanti lacune nel sistema di accesso alle informazioni relative alla protezione 
internazionale.  

 Per il terzo anno consecutivo, il primo paese di provenienza per numero di richieste di protezione 
internazionale è stato il Venezuela, con 19.280 richieste presentate nel 2018 (il 35% del totale), un 
numero in aumento rispetto alle 10.350 del 2017.  

 Secondo i dati raccolti dal rapporto dell’UNHCR, nel 2017 il Venezuela è stato il quarto paese per 
numero di richieste di asilo, e già a metà del 2018 ha raggiunto il primo posto. Nel 2018 l’esodo dal 
Venezuela, incentivato dall’aggravamento della situazione politica, sociale ed economica attuale, 
nonché l’aumento della violenza e dell’insicurezza, ha raggiunto livelli drammatici, secondo l’UNHCR 
i più critici della storia contemporanea. Tuttavia, nonostante la posizione dell’Alto commissariato, 
in Spagna le richieste d’asilo presentata dai venezuelani vengono spesso rifiutate: solo a 30 persone 
è stato garantito lo stato di rifugiato, mentre le richieste delle altre 1495 sono state rifiutate. Questo 
avviene spesso a causa dei procedimenti pendenti, che influiscono nella decisione finale (delle 
78.710 richieste negate alla fine del 2018, ben 31.620 erano state fatte da cittadini del Venezuela).  

 Nel 2018, gli altri principali paesi di provenienza dei migranti in Spagna sono stati: Colombia, Siria, 
Honduras, El Salvador, Ucraina, Palestina, Nicaragua, Marocco e Algeria.  
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5. L’ITALIA 
Esiste una significativa diversità politica, linguistica, genetica, storica all'interno dell'etnia "italiana", 
abbastanza da costituire alcune etnie distinte per alcuni standard. Quando l'Italia si unificò nel 1861, 
solo il 3% della popolazione parlava italiano, anche se oggi circa il 90% degli italiani parla italiano. 
Gruppi come friulani, ladini, sardi, altoatesini e siciliani sono esempi di popoli distinti originari 
dell'Italia. 

L'Italia è diventata una delle principali porte di ingresso nell'UE per rifugiati e migranti privi di 
documenti. Tra gennaio e l'inizio di settembre 2015, oltre 121.000 migranti sono stati introdotti 
clandestinamente via mare o via terra in Italia. Al 1 ° gennaio 2017, c'erano 5.047.028 cittadini 
stranieri residenti in Italia. Questo ammontava all'8,2% della popolazione del paese e rappresentava 
un aumento di 92.352 rispetto all'anno precedente. Queste cifre includono i bambini nati in Italia 
da cittadini stranieri (che erano 75.067 nel 2014; il 14,9% delle nascite totali in Italia), ma escludono 
i cittadini stranieri che hanno successivamente acquisito la nazionalità italiana; questo valeva per 
129.887 persone nel 2014. Circa 6.200.000 persone residenti in Italia hanno un background di 
immigrazione (circa il 10% della popolazione totale italiana). Escludono anche gli immigrati 
clandestini il cui numero è difficile da determinare. Nel maggio 2008, il Boston Globe ha citato una 
stima di 670.000 per questo gruppo. La distribuzione della popolazione straniera è in gran parte 
disomogenea in Italia: il 59,5% degli immigrati vive nella parte settentrionale del paese (l'area 
economicamente più sviluppata), il 25,4% in quella centrale, mentre solo il 15,1% vive nelle regioni 
meridionali. I bambini nati in Italia da madri straniere erano 102.000 nel 2012, 99.000 nel 2013 e 
97.000 nel 2014. Dall'espansione dell'Unione Europea, la più recente ondata migratoria è stata 
proveniente dagli stati europei circostanti, in particolare dall'Est Europa e sempre più dall'Asia, 
sostituendo il Nord Africa come la principale area di immigrazione. Circa un milione di rumeni, circa 
il 10% dei quali sono rom, sono ufficialmente registrati come residenti in Italia. A partire dal 2013, 
l'origine della popolazione straniera è stata suddivisa come segue: Europa (50,8%), Africa (22,1%), 
Asia (18,8%), America (8,3%) e Oceania (0,1%). 

Romeni come principale minoranza etnica  
A seguito dei profondi cambiamenti economici e sociali indotti dall'industrializzazione del 
dopoguerra, tra cui bassi tassi di natalità, invecchiamento della popolazione e quindi riduzione della 
forza lavoro, durante gli anni '80 l'Italia divenne attrattiva per i flussi in aumento di immigrati 
stranieri. Dalla caduta del muro di Berlino nel 1989 e, più recentemente, gli allargamenti dell'Unione 
europea del 2004 e del 2007, le principali ondate migratorie sono arrivate dagli ex paesi socialisti 
dell'Europa orientale (in particolare Romania, Albania, Ucraina e Polonia). La seconda area più 
importante dell'immigrazione in Italia è sempre stata il vicino Nord Africa (in particolare Marocco, 
Egitto e Tunisia), con impennata degli arrivi a seguito della primavera araba. Inoltre, negli ultimi 
anni, sono stati registrati crescenti flussi migratori dall'Estremo Oriente (in particolare Cina e 
Filippine) e dall'America Latina (Ecuador, Perù). Attualmente, circa un milione di rumeni (circa un 
decimo dei quali sono rom) sono ufficialmente registrati come residenti in Italia, rappresentando 
quindi il più importante paese di origine, seguito da albanesi e marocchini con circa 500.000 persone 
ciascuno. Il numero di rumeni non registrati è difficile da stimare, ma la Balkan Investigative 
Reporting Network ha suggerito che nel 2007 potrebbe esserci stato mezzo milione o più. La 
distribuzione degli immigrati è in gran parte irregolare in Italia: l'84,9% degli immigrati vive nella 
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parte settentrionale e centrale del paese (le aree più sviluppate economicamente), mentre solo il 
15,1% vive nella metà meridionale della penisola. 

Rifugiati e migranti in Italia 
A causa della posizione geografica della penisola e della vicinanza alla costa del Nord Africa, la 
traversata del Mar Mediterraneo è stata storicamente la rotta più utilizzata per i migranti privi di 
documenti. Questa rotta è diventata gradualmente più importante man mano che i flussi di persone 
attraverso altre rotte verso l'UE sono gradualmente sbiaditi e le turbolenze politiche in Libia hanno 
causato un generale indebolimento delle frontiere e del controllo delle coste, aprendo opportunità 
alle persone che contrabbandano organizzazioni. 

La destinazione principale per le traversate marittime barche e gommoni sono i territori più 
meridionali italiani, le Isole Pelagie. Queste isole sono 113 km dalla Tunisia, 167 dalla Libia e 207 
dalla Sicilia. 

La stretta distanza tra queste isole e la terraferma africana ha fatto sì che le persone che 
contrabbandavano organizzazioni impiegassero barche e zattere altrimenti difficilmente navigabili, 
generalmente ampiamente sopra le loro capacità. I rapporti ufficiali elencano le barche riempite 
fino a 2 o 3 volte la capacità nominale, compreso l'uso di gommoni. Ciò ha portato a numerosi 
incidenti in mare, come nel 2007, nel 2009, nel 2011, nel 2013, 2015. Ciò ha portato a numerosi 
incidenti in mare, come nel 2007, nel 2009, nel 2011, nel 2013, 2015. Questi incidenti sono diventati 
più difficili da documentare tra il 2014 e il 2017, poiché le persone che contrabbandano 
organizzazioni hanno cambiato le loro tattiche: invece di puntare a una piena Attraversando il mare 
verso Lampedusa, le loro barche miravano solo ad uscire dalle acque territoriali libiche e quindi a 
innescare operazioni di salvataggio dal passaggio di navi mercantili, organizzazioni di ricerca e 
salvataggio, guardie costiere e militari italiani e maltesi. Secondo la Convenzione delle Nazioni Unite 
sul mare, di cui l'Italia è abbonata, le persone soccorse in mare devono essere trasportate al porto 
sicuro più vicino: poiché la Libia continua ad essere in subbuglio politico questo significa che 
vengono trasportati in Italia. 

Una volta in Italia, il regolamento UE di Dublino impone ai migranti di richiedere un permesso di 
soggiorno legale, protezione o asilo nel primo paese dell'UE in cui attraversano, impedendo loro di 
attraversare legalmente le frontiere interne dell'UE fino a quando il loro caso non è stato trattato e 
concluso positivamente. Poiché la stragrande maggioranza dei migranti che sbarcano in Italia si 
rivolge a destinazioni negli Stati dell'Europa centrale e settentrionale, vi è la tendenza a evitare la 
presentazione di domande di autorizzazione in Italia e piuttosto a provare un viaggio via terra verso 
nord. 

In risposta al graduale aumento dei flussi migratori attraverso il Mar Mediterraneo, i governi italiani 
hanno intensificato la cooperazione con le autorità tunisine e libiche per arrestare le attività di 
contrabbando di organizzazioni a terra, nonché per consentire alle imbarcazioni salvate dall'esercito 
italiano in acque internazionali di essere rimorchiato al porto da dove erano partiti. Questa politica, 
adottata nel 2004 e nel 2005, ha scatenato controversie legate in particolare alla compatibilità con 
le leggi italiane e comunitarie, in quanto numerosi rapporti hanno documentato atti di violenza da 
parte delle autorità libiche nei confronti dei migranti. La politica è stata apertamente criticata dal 
Parlamento europeo. 
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Nel 2008, il governo Berlusconi in Italia e il governo di Gheddafi in Libia hanno firmato un trattato 
che prevede la cooperazione tra i due paesi per fermare la migrazione illegale dalla Libia all'Italia; 
questo ha portato a una politica di rientro forzato in Libia dei migranti di barche intercettati dalla 
guardia costiera italiana in mare. La cooperazione è crollata a seguito dello scoppio della guerra 
civile libica nel 2011. Nel 2012 la Corte europea dei diritti umani ha stabilito che l'Italia aveva violato 
la Convenzione europea dei diritti umani restituendo i migranti in Libia, esponendo i migranti al 
rischio di essere sottoposti ai maltrattamenti in Libia e ha violato il divieto di espulsioni collettive, 
ponendo così fine alla politica. 

Nel 2009, mentre il flusso di migranti riprendeva, le condizioni sovraffollate nel centro di accoglienza 
temporanea per immigrati delle Isole Pelagie sono state criticate dall'Alto Commissariato delle 
Nazioni Unite per i rifugiati (UNHCR). L'unità, che era stata originariamente costruita per una 
capacità massima di 850 persone, avrebbe ospitato circa 2.000 persone. Un numero significativo di 
persone dormiva all'aperto sotto teli di plastica. Un incendio è iniziato quando una rivolta dei 
detenuti ha distrutto gran parte della struttura di detenzione il 19 febbraio 2009. 

Nel 2011, quando le ribellioni della primavera araba in Tunisia e in Libia hanno interrotto il controllo 
del governo su frontiere e coste, i flussi migratori sono aumentati di nuovo. A maggio 2011, oltre 
35.000 immigrati erano arrivati sull'isola di Lampedusa dalla Tunisia e dalla Libia. Alla fine di agosto 
erano arrivati 48.000. [34] Poiché le politiche in materia di migrazione e asilo sono responsabilità 
esclusive di ciascuno Stato membro, la crescente pressione migratoria alla frontiera meridionale 
dell'UE ha scatenato tensioni tra gli Stati membri su come differenziare le persone che migrano per 
motivi economici, che in linea di principio sono considerati immigrati illegali e quindi lo sono 
costretti ad andarsene o espulsi e alle persone che fuggono dalla violenza o dalla persecuzione per 
motivi religiosi, di orientamento sessuale, politici, a cui possono essere concessi diritti di asilo. 
Mentre i governi autoritari libici hanno faticato a mantenere il controllo del paese, ha permesso un 
aumento dei flussi migratori diretti a nord come tattica per spingere l'Italia e l'UE a non intervenire 
militarmente nel paese, poiché Gheddafi temeva che il suo regime sarebbe stato rovesciato. 

La crisi dei rifugiati in Italia 
Dal 2011, e in particolare dal 2014, l'instabilità e la seconda guerra civile in Libia hanno reso più facili 
le partenze dal paese nordafricano verso l'Italia, senza alcuna autorità centrale che controlla i porti 
della Libia e si occupa dei paesi europei e delle reti di trafficanti di migranti fiorenti. La guerra 
potrebbe anche aver costretto a lasciare molti immigrati africani residenti in Libia, che un tempo 
era un paese di destinazione per i migranti in cerca di lavoro migliore. Siccità, povertà e violenza 
legate al riscaldamento globale causato dall'uomo hanno persino accelerato la migrazione su larga 
scala in Europa dal Medio Oriente e dall'Africa. In rari casi, l'immigrazione è stata una copertura per 
i militanti dello Stato islamico travestiti da rifugiati o migranti. Per appartenenza religiosa, la maggior 
parte dei partecipanti era musulmana (di solito musulmana sunnita), con una piccola componente 
di minoranze non musulmane (inclusi yazidi, assiri e mandeani). Secondo l'Alto Commissariato delle 
Nazioni Unite per i rifugiati, le prime tre nazionalità dei partecipanti agli oltre un milione di arrivi nel 
Mar Mediterraneo tra gennaio 2015 e marzo 2016 erano siriana (46,7 per cento), afgana (20,9 per 
cento) e irachena (9,4 per cento ). 

Dei migranti che arrivavano in Europa via mare nel 2015, il 58% erano maschi di età superiore ai 18 
anni (77% degli adulti), il 17% erano donne di età superiore ai 18 anni (22% degli adulti) e il restante 
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25% era under 18. Il numero di morti in mare è salito ai livelli record nell'aprile 2015, quando cinque 
imbarcazioni che trasportavano circa 2.000 migranti in Europa affondarono nel Mar Mediterraneo, 
con un bilancio delle vittime combinato stimato in oltre 1.200 persone. I naufragi si sono verificati 
in un contesto di conflitti in corso e crisi di rifugiati in diversi paesi asiatici e africani, che hanno 
portato il numero totale di sfollati forzati in tutto il mondo alla fine del 2014 a quasi 60 milioni, il 
livello più alto dalla seconda guerra mondiale. Il numero di persone che attraversano illegalmente 
le frontiere dell'UE è passato da 1,8 milioni nel 2015 a 204.219 nel 2017. 

 Il naufragio del migrante di Lampedusa del 2013 ha causato "più di 360" morti, portando il governo 
italiano a stabilire l'operazione Mare Nostrum, un'operazione navale su larga scala che ha 
comportato ricerca e salvataggio, con alcuni migranti portati a bordo di una nave d'assalto anfibia 
navale. [68] Nel 2014, il governo italiano ha concluso l'operazione, chiamando i costi troppo grandi 
per essere gestiti da un solo Stato UE; Frontex ha assunto la responsabilità principale delle 
operazioni di ricerca e salvataggio. L'operazione Frontex si chiama Operation Triton [69] Il governo 
italiano aveva richiesto fondi aggiuntivi all'UE per continuare l'operazione, ma gli Stati membri non 
hanno offerto il sostegno richiesto. Il governo britannico ha citato i timori che l'operazione stesse 
agendo come "un fattore di attrazione" non intenzionale, incoraggiando un numero maggiore di 
migranti a tentare la pericolosa traversata marittima e portando così a morti più tragiche e inutili ". 
L'operazione consisteva in due velivoli di sorveglianza e tre navi, con sette squadre di personale che 
raccoglievano informazioni e conducevano controlli di screening / identificazione. Il budget mensile 
è stato stimato in 2,9 milioni di euro. 

Dopo il 2015, poiché un maggiore uso di navi non idonee da parte di organizzazioni di contrabbando 
ha causato un marcato aumento degli incidenti in mare che hanno comportato la perdita di vite 
umane, diverse ONG europee hanno avviato operazioni di ricerca e salvataggio in stretto 
coordinamento con la Marina italiana e le unità della guardia costiera. Queste operazioni spesso 
avvengono contemporaneamente vicino alle acque territoriali libiche allo scopo di non entrare 
illegalmente nelle giurisdizioni libiche e tuttavia garantire la sicurezza dei migranti. Secondo 
UNCLOS, le persone salvate vengono portate nel porto sicuro più vicino, che è nella maggior parte 
dei casi sulla costa italiana. Ciò significa effettivamente che le navi delle ONG coprono la maggior 
parte della distanza tra la costa libica e italiana. I giornali e gli attivisti italiani di destra hanno scelto 
quello per fare varie affermazioni, tra cui quelle ONG attive nell'assistenza e nel salvataggio dei 
migranti in mare trarrebbero profitti finanziari dalla loro collaborazione con le autorità italiane, o 
che alcune ONG fanno parte del traffico illegale di persone operazioni in coordinamento con agenti 
sulla costa libica e finanziate da gruppi criminali internazionali e istituzioni finanziarie interessate 
allo sviluppo di turbolenze politiche in Italia. Il Parlamento italiano ha indagato su queste 
affermazioni e le ha trovate prive di fondamento, senza ulteriori azioni. Indipendentemente da ciò, 
i giornali di destra hanno continuato a fare campagne contro le ONG italiane e straniere. 

Molti hanno descritto il 2017 come una svolta per le politiche migratorie esterne dell'Italia. Gran 
parte della responsabilità è stata attribuita a Marco Minniti, un veterano dei servizi segreti italiani 
e dal dicembre 2016 Ministro degli Interni nel governo di coalizione di centrosinistra guidato dal 
Partito Democratico (Partito Democratico, PD). 

Nel 2017 l'approccio dell'Italia alla migrazione è progredito su tre linee parallele: la ricerca del 
consenso e del sostegno dell'UE; la forte spinta alla creazione di una "coalizione di volenterosi" 
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(composta da Italia, Germania, Francia e recentemente anche Spagna); e lo sviluppo di importanti 
iniziative bilaterali che sarebbero sostenute sia politicamente che finanziariamente dall'UE. 

Il memorandum d'intesa Italia-Libia, firmato il 2 febbraio 2017, ha dato il via a un'era rinnovata, e 
per certi aspetti senza precedenti, di accordi bilaterali italiani volti ad affrontare i flussi migratori. La 
ripresa della collaborazione sulla gestione della migrazione con la Libia, che ha trasformato l'Italia 
in stato di attore statale più attuale sul terreno, è stata criticata a causa della criminalizzazione della 
migrazione della Libia e dell'uso diffuso della detenzione arbitraria, nonché della completa 
mancanza di un asilo locale struttura. Oltre a rafforzare il sistema di controllo delle frontiere terrestri 
attraverso la cooperazione con le autorità locali e il governo sostenuto dall'ONU a Tripoli, l'Italia si 
è concentrata sul rafforzamento delle capacità della "Guardia costiera" libica, nonché sulla 
redazione di un "codice di condotta" per le ONG internazionali eseguendo operazioni di ricerca e 
salvataggio nel Mediterraneo. 

Nel 2018 la campagna elettorale italiana è stata caratterizzata da una retorica sempre più xenofoba 
e anti-migratoria. Alcuni esempi includono manifesti elettorali del partito Lega di destra con grandi 
slogan che includono "prima gli italiani" o "fermare l'invasione". Tale retorica non è dissimile da 
quella che si svolge in altri paesi europei. Tuttavia, in Italia, le tensioni hanno raggiunto un punto di 
ebollizione, culminando in numerosi casi di attacchi fisici e atti di intimidazione contro migranti, 
rifugiati e personalità che hanno preso una posizione più aperta sul fenomeno. 

L'inquadramento generale della questione in termini sempre più razzisti è preoccupante. In questo 
senso, le elezioni hanno preannunciato una nuova era di discriminazione tollerata in Italia, una 
dinamica che perseguiterà il Paese per tempo.  
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GLOSSARIO 

Questo glossario spiega i concetti base relativi, in maniera diretta o indiretta, alla migrazione, ai 
migranti e ai rifugiati. 

Asilo 
Protezione contro le persecuzioni. Secondo la legge l’asilo è una forma di protezione internazionale. 
Esso consiste in un permesso di soggiorno che può essere concesso ai cittadini stranieri per vari 
motivi (politici, religiosi, nazionali, ecc.) se viene stabilito che i loro dubbi sulla propria sicurezza nel 
paese di origine dai quali fuggono sono fondati. 

Centri di accoglienza 
Si tratta del primo posto in cui risiedono i richiedenti asilo e i richiedenti protezione internazionale. 
In questi centri vengono prese le impronte digitali dei richiedenti, sui quali vengono inoltre 
effettuate delle ricerche a scopo identificativo. I centri di accoglienza sono il luogo i cui i rifugiati 
inviano la richiesta di protezione internazionale in seguito alla quale vengono sottoposti alla prima 
audizione d’asilo. In Repubblica Ceca, i centri di accoglienza si trovano a Zastávka, Brna e 
all’aeroporto di Ruzyně. 

Centri di integrazione per i richiedenti asilo (IAS) 
In Repubblica Ceca, tali centri forniscono una sistemazione temporanea ai rifugiati a cui è stato 
concesso il diritto di asilo dal Ministero dell’Interno. La struttura è più piccola rispetto ai centri di 
accoglienza. I rifugiati possono affittare piccoli appartamenti e stanze della struttura. Hanno inoltre 
la possibilità di richiedere i servizi di un assistente sociale fornito dall’Amministrazione delle 
strutture per rifugiati della Repubblica Ceca. Durante la loro permanenza nei IAS, i rifugiati cercano 
lavoro e una sistemazione a lungo termine, e seguono dei corsi di lingua ceca. In Repubblica Ceca, 
gli IAS si trovano a Předlice, Jaroměř e Brno. 

Centri per l’immigrazione 
I richiedenti protezione internazionale risiedono nei Centri per l’immigrazione. Spesso i media 
utilizzano il termine “campo rifugiati” per indicare questi centri. I richiedenti protezione 
internazionale che vivono in questi centri sono in attesa di una decisione sulla loro richiesta. 
Vengono forniti loro una modesta sistemazione, cibo e igiene. Si può abbandonare il centro 
definitivamente (“sistemazione privata”) o semplicemente “lasciarlo”, ovvero andarsene per 30 
giorni. In Repubblica Ceca questi centri si trovano a Kostelec nad Orlicí e Havířov 

Cultura 
In senso stretto, “cultura” può vuol dire opere d’arte, atteggiamento colto e vestiti raffinati. Ma per 
quel che ci riguarda, è meglio intenderla in senso più ampio, e cioè come tutto ciò che l’uomo ha 
creato nella sua storia, come il modo in cui ha plasmato l’ambiente, e come il modo in cui agisce e 
pensa: tutte le idee, le opinioni, i comportamenti, le festività, le azioni quotidiane, le abitudini, le 
istituzioni, le leggi, le regole, i valori, i modelli, le lingue, le creazioni, i prodotti e le costruzioni 
dell’essere umano. Tutto questi elementi costituiscono l’ambiente culturale delle varie popolazioni 
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e dei loro diversi gruppi. Le culture variano da paese a paese (le persone parlano lingue diverse, 
vivono in case diverse, cucinano piatti diversi ecc.). Anche una singola cultura presenta varie facce; 
infatti, i diversi gruppi e le diverse comunità evolvono e si influenzano a vicenda: quello che una 
volta era normale, comune, può diventare obsoleto, imbarazzante, inappropriato, superato, o 
proibito nel giro di qualche anno (la vita nelle caverne, la scrittura cuneiforme, la schiavitù). E 
viceversa, cose che prima erano impensabili possono diventare assolutamente normali (il bikini, 
internet ecc.). Le culture non possono essere misurate, poiché ognuna di esse è unica; per altro, 
sarebbe impossibile determinare cosa delle culture dovrebbe essere misurato: non esiste un criterio 
o una regola universale. Ogni cultura determina l’essenza dei propri membri, i loro valori standard 
e gli insegnamenti su cosa sia giusto o sbagliato. Ecco perché la nostra visione del mondo, compresa 
quella delle altre culture, è filtrata dai nostri standard culturali e giudica attraverso di essi; ed ecco 
perché molto spesso valutiamo la nostra cultura come la migliore: l’unica a soddisfare i nostri canoni 
di giustezza. 

Discriminazione 
Discriminazione significa differenziazione, una differenziazione che si traduce nel trattare alcune 
persone peggio di altre soltanto perché fanno parte di un determinato gruppo sociale (un’etnia, una 
fascia d'età, un genere, un culto religioso) o si trovano in una determinata situazione (di malattia, di 
povertà ecc.). La discriminazione può essere applicata anche in senso positivo: alcune persone 
vengono favorite perché appartenenti ad un gruppo sociale particolare. 

Discriminazione razziale 

Un tipo di comportamento che pone alcuni individui in una situazione di svantaggio a causa della 
loro etnia, nazionalità o origine. 

Emigrazione 
Emigrare verso l’esterno = lasciare un luogo. Nell’ambito della migrazione internazionale, 
l’emigrazione è la partenza da un paese per raggiungerne un altro. Anche le persone che migrano 
da un paese a un altro per qualche motivo in un determinato periodo storico (emigrazioni del 
dopoguerra) sono definibili come “emigrati”. 

Estremismo 
Per “estremista” si intende un’azione o una mentalità che si discosta da ciò che viene generalmente 
considerato comune, giusto, morale o legale. Le manifestazioni di estremismo sono spesso 
intolleranti, negative, aggressive o violente. I gruppi o i partiti politici estremisti spesso negano 
l’eguaglianza tra esseri umani e i diritti umani fondamentali, non rispettano le norme che 
disciplinano una democrazia, hanno l’intento di usare la violenza come promotore dei loro interessi, 
non riconoscono la pluralità dei partiti politici o delle opinioni, e sono apertamente razzisti e 
xenofobi. 

Etnia ed etnicità 
Un gruppo di persone che si differenzia dagli altri per la sua etnia, ovvero le sue caratteristiche 
condivise: lingua, origini, territorio, storia, scultura, religione, aspetto, mentalità, valori e norme). 
Le persone appartenenti ad una certa etnia hanno caratteristiche comuni e sono consapevoli dei 



  Image.In - Dossier di sensibilizzazione 

  26 

legami e delle differenze che li distinguono dagli altri gruppi etnici circostanti. L’etnicità, ovvero la 
consapevolezza di questa appartenenza ad un’etnia, è la percezione della diversità, l’esperienza del 
diverso e talvolta della costruzione sistematica da parte della politica di queste diversità. Un aspetto 
molto importante dell’etnicità è il momento di scelta e di volontà: l’etnicità non è qualcosa di innato, 
immutabile e determinato biologicamente, bensì una costruzione dell’uomo consolidatasi nel 
tempo, e si può decidere di cambiarla in qualsiasi momento. 

Finalità del soggiorno 
Il motivo per cui a uno straniero viene rilasciato il permesso di soggiorno (ad esempio lo studio, il 
lavoro, il ricongiungimento familiare ecc.). Se un migrante arriva nel paese per studiare, ad esempio, 
la finalità del soggiorno sarà lo studio. Se in seguito decide di voler lavorare, deve cambiare la finalità 
del suo soggiorno e richiedere un nuovo visto. Esistono visti differenti in base alle varie finalità di 
soggiorno. Teoricamente uno straniero può entrare in possesso di diversi tipi di visti per diverse 
finalità di soggiorno. Tutti i visti comprendono il pagamento di una tassa e per essere rilasciati 
necessitano di una documentazione specifica. 

Identità 
Questo termine viene spesso inteso come la consapevolezza di un’identità distinta (“sono io”), che 
è costante nel tempo (“Io sono sempre io, anche se cambio, cresco, imparo ed ho più amici”). 
“Identità” significa anche armonia tra i comportamenti di una persona e la sua identità (“questo 
comportamento mi appartiene”). Un aspetto molto importante della consapevolezza identitaria è 
l’identificazione con qualcun altro, con un gruppo, con un’opinione (“queste visioni, questi valori, 
mi appartengono: voglio far parte di questo gruppo, mi sento un suo membro”). Solitamente non 
percepiamo la nostra identità nella vita quotidiana, ma è importante percepire la differenza tra sé 
stessi e qualcun altro/qualcos’altro. Questa differenza funziona come specchio della nostra identità, 
ci ricorda che l’altro “ha un’altra vita dentro di sé” e ci ricorda anche come ci siamo adattati e come 
abbiamo aggiunto certe cose alla nostra vita. Tuttavia, l’identità non è statica: anche se spesso 
pensiamo sia stabile, in realtà cambia, si evolve in base alle nostre esperienze e persino in base agli 
eventi storici. Il singolo può sia cambiare la sua identità che l’ambiente circostante; può offrirla e 
insegnarla agli altri, oppure cercare di imporla ad un nuovo ambiente. I bambini vengono cresciuti 
in un certo modo sin dall’infanzia, ed è così che sviluppano la loro identità. Se si desidera diventare 
membro di un determinato gruppo (ad esempio una giuria), può essere necessario cambiare il 
proprio atteggiamento e la propria mentalità in modo che coincidano con quelli del gruppo. Un 
esempio di imposizione di identità riguarda la persecuzione degli ebrei durante la Seconda guerra 
mondiale. Molte delle persone morte nei campi di concentramento non si sentivano “ebrei” prima 
del nazismo, spesso non conoscevano nemmeno le loro origini; questo aspetto della loro identità 
gli è stato quasi imposto dall’amministrazione nazista, con tragiche conseguenze. 

Identità culturale 
L’identità culturale ci dà un senso di sicurezza, di appartenenza, una sensazione di familiarità con un 
ambiente che ci è molto vicino, che è comprensibile e in cui ci orientiamo e ci identifichiamo. 
Tuttavia, chiunque all’interno di una cultura ampia (ad esempio quella europea) si identifica con un 
gruppo o una sottocultura: molti si sentono membri di un’identità nazionale (ad esempio i cechi), 
ma altri invece si identificano in un gruppo culturale specifico (i giocatori di calcio, i raccoglitori di 
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funghi, i giardinieri ecc.), e altri ancora si sentono fortemente legati ad un’identità regionale (la 
Boemia occidentale, la Boemia meridionale ecc.). 

Identità etnica 
La consapevolezza, il senso di appartenenza ad un particolare gruppo etnico basato sulla 
condivisione di caratteri etnici o di una discendenza, e sul sentimento di diversità rispetto agli altri 
gruppi etnici. È un insieme di opinioni sull’origine, sullo spazio etnico, sulla storia, lo status, il ruolo 
e la natura dell’etnicità di qualcuno e del posto che quest’ultimo occupa all’interno del panorama 
etnico. 

Immigrato 
Il termine ha origine principalmente nella letteratura straniera, sia di stampo politico (ad esempio i 
documenti strategici dell’UE) che di stampo accademico.  Questo termine non è presente nelle leggi 
ceche, dove viene sostituito dal più generico: “straniero”. Il vantaggio dell’utilizzo del termine 
“immigrato” è la sua neutralità, quest’ultimo infatti non sottintende l’idea di “estraneità” (di un 
qualcosa di indesiderato) o di differenza che invece sottintende il termine “straniero”. 

Immigrazione 
Immigrare verso l’interno = andare da qualche parte, arrivare da qualche parte (nella storia 
dell’immigrazione della Repubblica Ceca, ad esempio, troviamo la migrazione degli slavi nell’attuale 
territorio ceco). 

Integrazione degli stranieri (migranti) 
L’integrazione è un modo per integrare gli immigrati nella società ospitante. Si presuppone che un 
immigrato possa mescolarsi con una nuova società, e, in una certa misura, adattarsi ad essa 
(accettarne la democrazia, rispettarne le leggi, i costumi, impararne la lingua ecc.), mantenendo 
però allo stesso tempo molti aspetti della propria cultura (le abitudini, i vestiti, la religione ecc.). Per 
la società ospitante, “integrazione” significa permettere all’immigrato di diventare un membro di 
essa senza escluderlo, confinarlo, o costringerlo a rinnegare la propria cultura, permettendogli allo 
stesso tempo di diventare il più possibile simile alla maggioranza. Sia l’immigrato che la società 
ospitante dovrebbero essere attivi, responsabili e ricettivi all’integrazione. Alcuni paesi hanno 
programmi di integrazione in atto che offrono agli immigrati corsi di lingua, di orientamento nella 
società e corsi di preparazione per l’esame che gli permette di risiedere nel territorio. In Repubblica 
Ceca non sono presenti programmi simili, ma gli immigrati devono provare di conoscere almeno le 
basi della lingua ceca per ottenere il permesso di soggiorno permanente. 

Integrazione dei rifugiati 
In Repubblica Ceca esiste un programma statale di integrazione per i richiedenti asilo (SIP). I rifugiati 
hanno la possibilità di entrare in questi programmi e di iscriversi a dei corsi di lingua ceca. Un altro 
aspetto fondamentale dei programmi di integrazione è il sostegno nella ricerca di una sistemazione 
in affitto ai rifugiati la cui richiesta è stata approvata: sottostando a determinate condizioni, lo stato 
fornisce un sussidio ai comuni che affittano appartamenti ai rifugiati. Il sussidio può comprendere 
anche degli anticipi su parte dell’affitto. 
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Migrazione illegale 
Migrazione non accompagnata dai documenti previsti dalla legge del paese nel quale il migrante 
risiede, o dei paesi che attraversa. Questo fenomeno è molto complicato, e si verifica spesso a causa 
della complessità del sistema di ingressi e permanenze dei migranti. Un migrante può entrare nel 
paese illegalmente (senza documenti di viaggio o visti, evitando i controlli di frontiera, o essendo in 
possesso di documenti falsi). I migranti clandestini possono risiedere nel territorio (non estendendo 
il loro permesso di soggiorno) o farsi assumere illegalmente (lavoro a nero). Possono anche lasciare 
il territorio illegalmente (ad esempio senza documenti o controlli di frontiera).  

Anche se la migrazione illegale viene condannata, spesso non è colpa dei migranti se si trovano in 
una situazione di clandestinità, infatti è molto più comune che siano stati portati dagli eventi a vivere 
nell’illegalità. Spesso sono vittime del traffico di esseri umani: talvolta i loro documenti vengono 
confiscati, vengono forniti loro documenti falsi dagli intermediari a loro insaputa, o non sono in 
possesso della documentazione specifica richiesta dal paese in cui si trovano. Altri invece diventano 
“illegali” dopo la scadenza del loro permesso di soggiorno, perdono il lavoro e non riescono a 
trovarne uno nuovo (mettendosi in condizione di dover lasciare il paese per mancanza di impiego) 
per poter far estendere il visto dalle autorità. Altri ancora, fidandosi del fatto che i loro intermediari 
abbiamo fatto tutto il necessario, risiedono o lavorano illegalmente senza saperlo. Alcuni migranti 
preferiscono risiedere illegalmente perché è più economico, infatti rientrare nei requisiti richiesti 
dalle autorità straniere è abbastanza costoso (specialmente per quanto riguarda l’assicurazione 
sanitaria), e molti migranti non hanno le risorse monetarie per farlo. Non conoscere la legge non è 
una buona scusa, ma molti migranti, se ne avessero la possibilità, sceglierebbero sicuramente la 
legalità. 

Le possibilità di migrare legalmente nell’Unione europea sono limitate. Le persone che non 
soddisfano i criteri dei programmi esistenti (ad esempio i visti per lavoro) e che sono in viaggio per 
motivi economici, sociali o altro, talvolta ricorrono alla migrazione illegale in quanto unica soluzione 
possibile. In molti casi, i migranti lavoratori che provano ad entrare in Europa ricorrono a canali 
legali (come il turismo o lo studio) per poi restare in UE oltre il periodo consentito dal loro visto. Chi 
non ha a disposizione quest’opzione spesso intraprende delle tratte altamente pericolose per 
raggiungere l’Europa. Le principali tratte illegali per entrare in Europa includono: la navigazione 
attraverso l’Adriatico o il Mediterraneo, e l’attraversamento del confine europeo orientale. Qui, ad 
esempio, molte persone arrivano tramite i camion. 

I migranti clandestini spesso non sono al corrente dei pericoli e delle condizioni inumane che 
possono incontrare durante questi tipi di viaggi, né di quelli ai quali vengono esposti una volta 
arrivati. Queste persone sperano di trovare un futuro migliore, e molte di queste pensano che i rischi 
a cui andranno incontro saranno ripagati. 

Negli ultimi tempi, gli stati membri dell’Unione europea hanno dimostrato un interesse crescente 
nel prevenire la migrazione illegale e nell’intensificare i controlli di frontiera. Queste manovre hanno 
portato molti a criticare l’Europa definendola “fortezza europea”, sostenendo che questo aumento 
dei controlli sia esagerato. Inoltre, altri affermano che tutti questi controlli potrebbero scoraggiare 
i richiedenti asilo e i rifugiati, ovvero coloro che avrebbero davvero bisogno di protezione 
internazionale, dal richiedere asilo nell’UE. 
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Migrazione mista 
Per i rifugiati e i richiedenti asilo è sempre più difficile raggiungere l’Europa, per cui spesso ricorrono 
alle stesse pericolose tratte degli immigrati clandestini. Per alcuni, questo rappresenta l’unico modo 
per fuggire dalla guerra o dalla persecuzione. Anche se i migranti e i richiedenti asilo spesso usano 
gli stessi metodi per arrivare in Europa, i richiedenti asilo e i rifugiati hanno dei diritti di protezione 
differenti. 

Multiculturalismo 
Questo termine ha molti significati, da quello politico a quello scientifico. In questo caso ne sono 
stati selezionati due. Il multiculturalismo è, ad esempio, lo sforzo di creare una società pluralistica, 
una società in cui vivono molti gruppi socioculturali differenti. Per multiculturalismo si intende 
anche una già esistente coesistenza di differenti gruppi etnici e socioculturali. La loro convivenza è 
basata sulla tolleranza, sul rispetto, sul dialogo e sulla collaborazione costruttiva. Per essere in grado 
di trovare il loro spazio all’interno di una società multiculturale, i membri dei vari gruppi devono 
aderire ad alcune regole generali e a determinanti standard, restando, però, sempre liberi di vivere 
secondo le proprie abitudini, tradizioni, e comportamenti specifici. 

Nazione 
Una nazione è un ampio gruppo di persone che condividono tradizioni, lingua, cultura, storia e un 
senso di autodeterminazione (nazionalità), ma soprattutto è un gruppo di persone che condividono 
un territorio e un governo politico, ovvero uno Stato-nazione. Alcuni Stati-nazione sono nati in 
territori abitati storicamente da persone che si sentono strettamente legate etnicamente (ad 
esempio alcuni stati europei come: Francia, Russia, Spagna e Germania). Altri invece si sono formati 
dall’unione di persone di diverse etnie in un unico territorio e sotto un unico governo che lo definisce 
e lo gestisce in maniera comune (ad esempio gli Stati Uniti, il Canada, la Polonia e alcuni stati 
africani). In alcuni di questi casi, la nazione è stata creata soltanto dopo la nascita dello stato; 
pertanto, si può dire che queste nazioni siano gruppi politici che hanno un’autoconsapevolezza 
politica e che pretendono di avere un governo e un territorio autonomo. Questo implica anche 
l’esistenza di diverse forme di ordinamento statale, e quindi a diversi tipi di nazione: lo Stato-nazione 
(stato e territorio nel quale esiste solo una grande nazione), la federazione (l’unione di nazioni 
diverse in un unico stato nel quale sono rappresentate in maniera eguale), l’autonomia (diversi gradi 
di indipendenza politica di una nazione contenuta in uno stato più grande). 

Pregiudizio 
Si tratta di un’affrettata attribuzione di qualità alle persone prima ancora di rifletterci. “Pregiudizio” 
significa valutare: ti dà la possibilità di pensare alle persone in maniera positiva o negativa, a 
prescindere dalle loro vere qualità, senza conoscerle affatto. Il pregiudizio è molto viscerale (si 
sperimenta tramite le emozioni). Chi condivide i pregiudizi spesso è riluttante a cambiare idea 
tramite argomentazioni ragionevoli che rifiutano, o almeno mettono in discussione, tali pregiudizi. 
Un pregiudizio può essere percepito singolarmente o espresso pubblicamente. I pregiudizi tendono 
ad essere utilizzati contro determinati gruppi specifici o contro un individuo a causa della sua 
appartenenza a questi gruppi. Il pregiudizio può portare alla creazione di un comportamento 
discriminatorio. 
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Protezione internazionale 
Protezione di un cittadino straniero in un altro stato.  In Repubblica Ceca viene fatta una distinzione 
tra protezione elevata (asilo) e bassa (protezione supplementare), che è soltanto una soluzione 
temporanea. 

Razza 
Il concetto di “razza” fu creato dagli antropologi nel XIX secolo, i quali, intenti a lavorare sulle 
possibilità della scienza e sui metodi comparativi, esaminarono le varie differenze che caratterizzano 
i differenti individui arrivando a definire “razze” tre ampi gruppi di persone. I diversi tratti degli 
esseri umani sono stati creati tramite l’influenza dei fattori ambientali e naturali di determinate 
regioni geografiche, e sono ereditari. Gli antropologi moderni e alcuni esami, come ad esempio 
quello del DNA, mostrano come dal punto di vista biologico, tutte le razze umane identificate in 
realtà appartengano alla stessa razza. Oggi, l’idea che le razze siano una condizione biologica che 
determina le caratteristiche e i diritti di un essere umano è ormai superata. 

Razzismo 
Questo termine indica un’ideologia secondo la quale la razza di una persona ne determina le abilità, 
e che quindi alcune persone siano superiori o inferiori alle altre perché appartenenti ad una razza 
in particolare. Il razzismo definisce “razza” un gruppo di persone che condivide le stesse origini. La 
distinzione che viene fatta in varie “razze” prende come riferimento le caratteristiche fisiche, come 
il colore della pelle o il tipo di capelli. Per “razzismo” si intendono inoltre i diversi tipi di 
comportamento negativo, aggressivo o denigratorio nei confronti di persone appartenenti ad “altre 
razze”. L’antropologia moderna ha dimostrato tramite l’analisi del DNA che dal punto di vista 
biologico tutti gli esseri umani appartengono alla stessa razza. Quindi, si può dire che le persone 
facenti parte di una razza non siano diverse da quelle appartenenti ad una razza differente. Questo 
significa che è impossibile dedurre quali siano le abilità, o in alcuni casi i diritti di una persona dalla 
semplice analisi dei suoi tratti fisici visibili. 

Richiedente protezione internazionale (asilo) 
Uno straniero che ha chiesto al paese di accoglienza una protezione verso le persecuzioni presenti 
nel suo paese e che è in attesa che la sua richiesta venga esaminata. Il periodo di attesa rappresenta 
un momento di grande incertezza sull’esito della richiesta, di paura per il futuro, e in alcuni casi di 
problemi psicologici relativi alle persecuzioni. Un richiedenti protezione internazionale può risiedere 
nel paese di accoglienza in un centro accoglienza o in una sistemazione privata.  In Repubblica Ceca 
il richiedente non può lavorare nell’arco di un anno dalla presentazione della richiesta, ma può 
lavorare se è in possesso di un permesso di lavoro. I figli dei richiedenti protezione internazionale 
vengono mandati a scuola. 

Soggiorno permanente 
Un tipo di soggiorno che uno straniero può ottenere dopo cinque anni di permanenza ininterrotta 
in Repubblica Ceca (fino a poco tempo fa il periodo previsto era di 10 anni). Secondo la normativa 
attuale, per ottenere il soggiorno permanente lo straniero deve avere i documenti in regola, poiché 
potrebbe non essergli stato permesso di risiedere nel paese. Una condizione fondamentale perché 
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allo straniero venga garantito questo soggiorno, è che questo non si trovi all’infuori della Repubblica 
Ceca per più di 10 mesi durante il periodo dei cinque anni. Uno straniero con soggiorno permanente 
può beneficiare di tutti i diritti e degli obblighi di un cittadino ceco, fatta eccezione per il diritto di 
voto, il diritto di far parte delle forza armate e di investire cariche per le quali è richiesta dallo stato 
la cittadinanza ceca. Inoltre, il soggiorno permanente può essere ottenuto tramite il matrimonio con 
un ceco o con un cittadino dell’UE residente in Repubblica Ceca. Una categoria a parte è 
rappresentata dal soggiorno permanente per motivi umanitari, che uno straniero può ricevere nel 
caso in cui un membro della sua famiglia sia malato gravemente e un suo ritorno in patria possa 
mettere in pericolo il malato. 

Spazio Schengen 
Nell’Accordo di Schengen, firmato a Schengen il 14 giugno 1985, il Belgio, la Francia, il Lussemburgo, 
la Germania e l’Olanda di sono impegnati ad eliminare gradualmente i controlli delle proprie 
frontiere e ad istituire la libertà di circolazione per tutti i cittadini degli stati firmatari, di altri stati 
membri o di paesi terzi. La Convenzione di Schengen fu firmata dai cinque stati in questione il 19 
giugno 1990 (i controlli delle frontiere tra gli stati fu abolito ufficialmente nel 1995). La Convenzione 
stabilisce una specifica forma di libertà di circolazione e ne garantisce la messa in atto. Tutto ciò si 
traduce con la creazione del cosiddetto Spazio Schengen, in cui non vengono effettuati controlli alle 
normali frontiere e i confini possono essere attraversati in qualsiasi punto e in qualsiasi momento. 
A partire dal 12 dicembre 2008, lo Spazio Schengen comprende ben 25 stati. A parte il Regno Unito, 
l’Irlanda, Cipro, la Romania, la Bulgaria, la Norvegia, l’Islanda e la Svizzera, tutti i membri dell’UE 
fanno parte dello Spazio Schengen. Questo significa che è possibile guidare attraverso tutto l’Europa 
occidentale, dal Sud della Spagna alle coste del Nord dell’Estonia, senza dover mai fermarsi. La 
maggior espansione dello Spazio Schengen è avvenuta il 21 dicembre del 2007, quando ai 15 paesi 
che già ne facevano parte si sono aggiunti i nove stati dell’Europa centrale ed orientale che sono 
entrati a far parte dell’UE l’1 maggio 2004 (la Repubblica Ceca, l’Estonia, la Lettonia, la Lituania, 
l’Ungheria, Malta, la Polonia, la Slovacchia e la Slovenia). In Repubblica Ceca i controlli delle frontiere 
sono stati mantenuti solo negli aeroporti internazionali, ma a partire dal 30 marzo 2008 non è più 
obbligatorio effettuare controlli sui voli interni allo Spazio. La mancanza di controlli delle frontiere 
viene compensata da un’intensa cooperazione giudiziaria tra consolati e polizia in merito ai visti, 
dagli standard elevati adottati per dettare le norme da seguire in molte aree, e dalla protezione dei 
dati personali. Dal punto di vista della sicurezza, queste misure dovrebbero scongiurare un abuso 
della libertà di circolazione da parte delle organizzazioni criminali. 

Visto 
Diritto di entrare e risiedere nel territorio. I visti si distinguono in visti per soggiorni di breve durata 
(fino a 90 giorni), che vengono rilasciati solo agli abitanti di alcuni paesi (gli ex paesi membri 
dell’Unione sovietica, quelli dell’Asia e dell’Africa), e i visti per soggiorni di lunga durata (oltre i 90 
giorni), che possono essere richiesti da qualsiasi straniero a meno che non sia cittadino dell’Unione 
Europea. Ne esistono di molti tipi, e tutti vengono distinti in base alla loro finalità. Per richiedere un 
visto è necessario inviare la richiesta in un paese che non sia quello ospitante.  

Ad esempio, non è possibile entrare nel paese con un visto turistico per poi richiedere un visto di 
soggiorno di lunga durata restando nel territorio. Tuttavia, ad alcune condizioni è possibile farsi 
rilasciare il visto per finalità lavorative restando nel paese e fare richiesta per un visto per fini 
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commerciali. È importante che il primo visto non scada prima che il secondo acquisti la sua validità, 
altrimenti è necessario uscire e rientrare nel paese. Attenzione: in Repubblica Ceca avere un visto 
valido non sempre è sinonimo di garanzia certa di essere stati ammessi nel paese. 

Xenofobia 
Traduzione letterale dal greco antico di “paura per lo straniero”. Questa parola viene usata 
principalmente per denotare l’intolleranza di alcune persone nei confronti di chi viene da altri paesi 
e la mancanza di rispetto della loro cultura e delle loro tradizioni. Come il razzismo, anche la 
xenofobia deriva dai pregiudizi; la paura degli stranieri o l’intolleranza che deriva dalla paura 
possono essere risposte emotive istintive. Se questi pregiudizi si consolidano, possono diventare 
parte dell’atteggiamento di un individuo o di un intero gruppo verso un determinato insieme di 
persone. La xenofobia può essere un sentimento molto forte nonché inutile, poiché resta basato su 
vaghi presentimenti, ignoranza e mancanza di esperienza. 
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MATERIALE DIDATTICO  

Questa sezione è dedicata alle attività didattiche. I giochi e le attività sono state descritte in modo 
che possano essere applicate direttamente in classe. Le attività qui riportate sono state progettate 
per essere tematizzate e interpretate alla luce della diffusione dei sentimenti di razzismo e xenofobia. 

A) Punto rosso  
Obiettivo: avvicinare le persone emarginata dalla società e rispettare le differenze 

Concetti: discriminazione, rispetto, xenofobia, razzismo 

Temi didattici: educazione multiculturale, educazione civica, educazione sui contesti 
europei e globali 

Durata: 15 minuti 

Materiale: Adesivi colorati di due o quattro colori differenti e un unico adesivo di un 
colore diverso dagli altri. 

 

Svolgimento dell’attività: 
Sistemare i partecipanti in fila indiana o in cerchio dicendo loro di tenere gli occhi chiusi. Avvertirli 
del fatto che qualcuno li toccherà sulla fronte (o sulla schiena a seconda di dove si preferisce 
attaccare gli adesivi). Attaccare un adesivo colorato sulla fronte di ognuno dei partecipanti. 
Alternare i colori in modo che i giocatori abbiano a fianco qualcuno con un colore diverso dal loro. 
Uno degli adesivi sarà unico e di un colore diverso da tutti gli altri (ad esempio nero, o rosso). 
Comunicare agli studenti che da questo momento non possono parlare fra di loro e che per tutto il 
gioco dovranno comunicare solo a gesti. Far aprire gli occhi ai giocatori e dirgli di dividersi in gruppi 
a seconda del colore del loro adesivo, ovviamente senza poter parlare fra di loro. Assicurarsi durante 
l’attività che tutti vengano coinvolti e che tutti stiano cercando il proprio gruppo. Una volta finiti i 
gruppi, lo studente con l’adesivo diverso da tutti gli altri rimarrà solo. Dopo aver creato i gruppi, 
chiedere agli studenti di parlare dei loro cibi preferiti, del tempo climatico, o di organizzare una 
vacanza insieme (i temi di questa parte dell’attività dipendono dall’insegnante o da chi organizza il 
gioco). Lo studente con l’adesivo diverso rimane da solo e non parla con nessuno. Dopo qualche 
minuto terminare il gioco. 

Conclusione e valutazione:  
Una volta terminato il gioco, parlare con gli studenti e discutere dell’esperienza:  

→ Chiedere allo studente con l’adesivo diverso che cosa ha provato durante l’attività. 
→ Chiedere agli altri studenti la stessa cosa: cosa avete provato durante l’attività? Come avete 

comunicato? Che cosa è successo durante l’attività? 
→ Chiedere la loro opinione su come possa essersi sentita la persona esclusa. È stato difficile 

per loro escludere un altro individuo? Cosa si può fare per farlo sentire meglio? 
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→ Chiedere se qualcuno si è trovato bene all’interno del gruppo. Perché? Hai mai provato 
qualcosa del genere in vita tua? Quale situazione della vita reale può essere paragonata a 
questo gioco? 

Chiedere come definirebbero la situazione dello studente escluso. A seconda delle risposte a queste 
domande, introdurre o rievocare il concetto di “esclusione”, “discriminazione”, “razzismo” e 
“xenofobia”. 

 

Note per l’organizzatore: 
È molto importante che gli organizzatori del gioco ne seguano lo svolgimento: come gli studenti 
comunicano, si dividono in gruppo ed escludono l’individuo diverso da loro. Per la discussione 
successiva all’attività, è assolutamente necessario che l’insegnante faccia degli esempi concreti degli 
atteggiamenti adottati durante il gioco, ad esempio il fatto che qualcuno abbia spinto il compagno 
da escludere, che abbia guidato un altro compagno prendendolo per mano, che i vari gruppi si siano 
presi in giro a vicenda, o che qualcuno abbia cercato di includere lo studente escluso nonostante la 
differenza. Grazie ad esempi specifici gli studenti diventano più consapevoli dei loro atteggiamenti 
durante il gioco e di come si sono posti verso gli altri. Inoltre, la discussione con gli studenti aiuta a 
mantenere alto il loro interesse nell’attività, ad apprezzare le diverse riflessioni e ad elaborare in 
maniera costruttiva i concetti spiegati. Gli studenti verranno messi nei panni di un individuo isolato 
(usare i termini: distanza, rifiuto, discriminazione, xenofobia, razzismo). Ai fini della discussione è 
importante parlare di questa esperienza e ricordare agli studenti cosa hanno provato. 

La discriminazione, infatti, non è stata sperimentata solo dallo studente escluso, ma anche dagli 
altri, che ne sono gli artefici; devono cioè realizzare come e perché si sono comportati in un certo 
modo. Prima di tutto, perché lo prevedevano le regole del gioco. Ma anche perché le persone 
tendono a dividersi in gruppi per natura (anche durante i giochi), e si identificano in un gruppo 
specifico, lo proteggono e non lasciano che nessun altro ci entri. Anche in questi casi possiamo 
parlare di xenofobia e di razzismo: fornire agli studenti alcuni esempi dei loro comportamenti, del 
loro rifiuto verso un individuo diverso e di come lo hanno fermamente manifestato ridendo di lui o 
decidendo di allontanarlo. L’istinto di creare un’identità di gruppo solida e la volontà di escludere le 
persone diverse da noi senza esitazioni è una caratteristica naturale dell’essere umano (quindi la 
nostra intenzione non deve essere di condannarla, ma di attirare l’attenzione sui meccanismi di 
questi tipi di comportamento), e ciò si manifesta in diverse situazioni nell’arco della vita (quando 
una persona ha un colore della pelle diverso da noi viene da un altro paese, non parla la nostra 
lingua e ha un altro stato sociale). 

Alcuni studenti reagiscono empatizzando con l’escluso e cercano di aiutarlo a trovare il suo gruppo 
e a classificarlo in un colore. È bene analizzare anche come gli studenti percepiscano l’esclusione di 
qualcuno o di qualcosa: se per loro è inammissibile, se è anormale e se provano a risolvere in 
qualche modo. La discussione può anche essere incentrata sulla situazione dello studente-straniero 
nella classe. In questo caso l’opzione migliore è di aiutare gli studenti a conoscere l’ambiente in cui 
vivono. Come si può aiutare uno straniero ad integrarsi in questa o in un’altra classe qualsiasi? 
Parlate di quali problemi andrebbero risolti. Quali tipi di comunicazione (sia verbale che non) 
potrebbe non apprezzare? È giusto enfatizzare che l’empatia verso gli stranieri può essere espressa 
semplicemente trattandoli gentilmente come un qualsiasi altro compagno di classe. 



  Image.In - Dossier di sensibilizzazione 

  35 

Rischi:  
Alcuni studenti potrebbero creare gruppi in base alle loro amicizie e non in base agli adesivi non 
rispettando le regole, oppure potrebbero escludere uno studente con lo stesso adesivo soltanto 
perché all’infuori del gioco non lo trovano simpatico. Quando si verificano queste situazioni è 
sempre un peccato, poiché da un lato le dinamiche che dovrebbero crearsi durante il gioco non si 
creano regolarmente, e dall’atro si rovina l’intera attività: l’instaurazione dei gruppi è la chiave 
interpretativa del gioco; in questi casi l’insegnate può modificare le regole ai fini del suo pieno 
svolgimento (ad esempio, se qualcuno si rifiuta di escludere il proprio amico in realtà non nega i 
meccanismi di esclusione, ma anzi li conferma, dimostrando di star proteggendo l’altro soltanto per 
amicizia, e quindi per una casualità). 

  

B) Le sponde del fiume  
Obiettivo: Sensibilizzare gli studenti in merito allle uguaglianze e alle differenze tra 
persone, e ai loro significati. Ridurre l’uso di stereotipi 

Concetti: stereotipi, discriminazione, diritti umani  

Temi didattici: educazione multiculturale, educazione civica, educazione sui contesti 
europei e globali, educazione sociale ed individuale  

Durata: 20 minuti 

Materiale: nastro adesivo colorato. 

 

Svolgimento dell’attività:  
Tracciare una linea col nastro adesivo che divida la classe in due. Spiegare agli studenti che quella 
linea rappresenta un fiume. Gli studenti dovrebbero trovarsi tutti dallo stesso lato della fiume. 
Leggere ad alta voce una domanda basata sulla vita dei propri studenti (es. “Chi di voi vive in città?”). 
Se uno studente risponde positivamente alla domanda, attraversa il fiume, altrimenti resta dov’è. 
Gli studenti devono spostarsi il più velocemente possibile. Una volta terminato l’elenco degli 
studenti, osservare la situazione: chi ha attraversato il fiume e chi è rimasto al suo posto. A questo 
punto, far tornare tutti gli studenti dal lato di partenza, e leggere un’altra domanda nella forma 
seguente: 

“Attraversi il fiume chi di voi...: 

→ ha più di una carie 
→ ha un fratello o una sorella minore 
→ ha un animale domestico 
→ ha le mani in tasca 
→ vuole molto bene ai suoi genitori 
→ sa andare in bicicletta 
→ adora cantare 
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→ frequenta la stessa scuola 
→ gioca bene a calcio 
→ si allena almeno due volte a settimana 
→ abita a dieci minuti dalla scuola 
→ si arrabbia facilmente 
→ porta gli occhiali 
→ adora il gelato 
→ si alza presto al mattino 
→ ama uscire con gli amici 
→ porta l’orologio 
→ porta l’orologio alla mano destra 
→ si lava i denti due volte al giorno 
→ ama mangiare 
→ ha mai subito una discriminazione. 

 
Chi non l’ha mai subita rimane al proprio posto, gli altri invece attraversano la riva del fiume. Si può 
commentare dicendo: “Qui abbiamo gli studenti felici che non hanno sperimentato la 
discriminazione. Mentre dall’altra parte, ci sono quelli che l’hanno subita”. Chiedere in che modo 
questi ultimi sono stati oggetto di discriminazione, e, se se la sentono, chiedergli di raccontare 
l’episodio specifico. Chiedere agli studenti che cosa ne pensano della discriminazione e chiarire il 
concetto durante la discussione per mezzo di alcuni esempi. Dopo la discussione, chiedere agli 
studenti perché secondo loro è stato scelto questo gioco. Solitamente rispondono 
“consapevolezza”, “movimento”, “divertimento” ecc.  Complimentarsi con loro ed enfatizzare il 
concetto di “consapevolezza”. Cosa hanno imparato? Cosa hanno scoperto di loro stessi? 
Probabilmente la risposta sarà: “che siamo tutti diversi l’uno dall’altro, ma che, in un certo senso, 
siamo tutti uguali”. Chiedere agli studenti in cosa sono diversi. La risposta sarà: i capelli, gli occhi, gli 
hobby, la famiglia. ecc. Chiedere quindi in che mondo siamo uguali, e qual è la cosa che ci unisce. 
Dopo un po’, dovrebbero arrivare alla risposta finale dell’attività, ovvero che siamo tutti esseri 
umani. 

Conclusione e valutazione:  
Il gioco termina con la consapevolezza del fatto che anche se ognuno di noi è unico e originale, 
infondo siamo tutti esseri umani. Se mettiamo da parte le diverse origini, il colore della pelle e la 
religione, abbiamo tutti gli stessi desideri (vogliamo tutti qualcuno che ci voglia bene, un lavoro, 
qualcosa da mangiare e una vita serena) e gli stessi diritti. Quindi dovremmo essere sempre 
tolleranti gli uni con gli altri. È importante conoscerci a vicenda per superare la paura del diverso e 
avvicinarci. 

Note per l’organizzatore: 
Una volta terminata questa attività, la discussione può essere facilmente spostata su altri temi, 
come quello dei diritti umanirights. 

Informazioni: tesi fondamentali dei diritti umani  

La Dichiarazione universale dei diritti umani (alla quale fa riferimento anche la Costituzione) sancisce 
i diritti umani concordati al livello globale.   
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Conoscete qualche diritto umano? Potete elencarne qualcuno? Quali di questi diritti appena citati 
sono stati infranti per quanto riguarda i migranti?  
I diritti umani sono un insieme di norme concordate al livello globale che stabiliscono il trattamento 
che bisogna riservare a tutti gli individui viventi. Rispettandole chiunque può avere una sua integrità 
e una sua dignità, e può pretendere che vengano rispetti i suoi diritti così come tutti quelli degli altri, 
e che ognuno sia responsabile delle proprie azioni. Tutti gli abitanti della Terra hanno diritti umani, 
anche se non sanno di averli o se vivono in ambienti in cui i diritti umani non vengono rispettati. 
Anche il fenomeno della migrazione può essere analizzato in termini di diritti umani:  

→ il diritto alla famiglia permette di sposarsi, avere figli e genitori, 
→ il diritto alla libera circolazione permette di attraversare i confini 
→ il diritto alla proprietà permette agli imprenditori di sviluppare la propria azienda all’estero 

assumendo lavoratori stranieri 
→ il diritto alla vita spinge le persone a cercare una vita migliore in un altro paese se il posto 

dove si trovano non gli permette di vivere decentemente (la maggior parte di questi individui 
non diventa un migrante, non ci si deve preoccupare del fatto che gli asiatici possano 
spostarsi in Europa alla ricerca di una vita migliore; questo perché molte persone si trovano 
meglio a casa loro, in un ambiente familiare, e per spingerli ad emigrare servono motivazioni 
valide, nonché le possibilità di andarsene). 

  

C) Fatto da… 
Obiettivo: Raccontare agli studenti le storie di alcuni rifugiati. L’obiettivo è quello di 
abbattere gli stereotipi. 

Concetti: personaggi famosi, rifugiati 

Temi didattici: l’essere umano e la società, educazione multiculturale  

Materiale: buste da lettera con cartoline stampate di personalità e lavori (vedi allegato) 

Durata: 10-15 minuti. 

 

Svolgimento dell’attività:  
Consegnare agli studenti le cartoline che dovranno abbinare. Alcune di queste ritraggono dei 
personaggi famosi, altre prodotti, invenzioni, opere di cui queste persone sono gli autori. Tra i 
prodotti, ad esempio, possiamo trovare la salsa Sriracha, l’automobile MiniCooper, i contraccettivi 
ecc. Aiutare gli studenti, insieme ad una persona straniera, ad abbinare correttamente prodotto e 
inventore, o opera e creatore. 

Conclusione e valutazione:  
Spiegare agli studenti, sempre insieme all’insegnante straniero, che le persone ritratte sono dei 
rifugiati. A questo punto, discutere con gli studenti su cosa può rendere una persona famosa, o 
cosa può spingerla ad inventare qualcosa. 
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D) Cosa porti con tè in viaggio verso l’ignoto?  
Obiettivo: far sperimentare agli studenti la difficoltà di abbandonare ciò che si ama e i 
luoghi che vediamo tutti i giorni. 

Concetti: rifugiati, emigrazione  

Temi didattici: l’uomo e la società, educazione individuale e sociale 

Durata: 15 minuti  

Materiale: materiale per scrivere 

Svolgimento dell’attività:  
Questa attività ha diverse varianti. 

Lo scopo è quello di sensibilizzare i bambini riguardo alla loro quotidianità, a ciò che gli piace, e a 
provare ad immaginare come sarebbe doverci rinunciare. Scrivere sulla lavagna vari elenchi, e 
chiedere ogni volta agli studenti quale, tra quelle elencate, è la cosa senza la quale non potrebbero 
vivere. 

Esempio di un elenco: 

→ avere la propria stanza 

→ gli amici e la famiglia 

→ la scuola 

→ i propri vestiti 

→ gli hobby e gli sport 

→ gli animali domestici. 

È possibile anche chiedere agli studenti di scrivere loro stessi un elenco chiedendo loro di inserire 
ciò di cui normalmente non riescono a fare a meno. 

In questo caso, lasciare agli studenti qualche minuto per pensare a dove vanno normalmente e a 
quali oggetti usano tutti i giorni. Fatto ciò, leggere le liste e trascriverne una (o massimo sei) sulla 
lavagna. Lasciar scegliere agli studenti sei cose che secondo loro sono le più importanti della lista. 
Una volta completati gli elenchi riguardanti le persone e le cose ritenute necessarie (uno o due 
elenchi circa), comunicare agli studenti che da quel momento sono diventati rifugiati, e che devono 
lasciare il loro paese in fretta. 

Continuare l’attività tramite gli elenchi, gli studenti cominceranno ad eleminare le voci che non 
possono portare con loro, ovvero ciò che non può essere spostato; successivamente, lasceranno 
indietro gli oggetti più pesanti e ingombranti da trasportare. 

È possibile rendere il gioco più complesso aggiungendo la possibilità che gli oggetti possano andare 
perduti, o che qualcuno possa averli rubati o venduti. 
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Conclusione e valutazione: 
Se gli studenti devono lasciare il paese in cui vivono, cosa non possono portare con loro degli oggetti 
elencati? Cos’altro dovranno lasciarsi indietro? Quali perdite devono affrontare chi è costretto a 
lasciare il proprio paese? 

Gli studenti, anche se stanno semplicemente scrivendo su un foglio, capiranno quanto sia difficile 
dover abbandonare ciò che hanno selezionato, anche solo ipoteticamente. 

A questo punto, ci si può coinvolgere ulteriormente nel gioco raccontando storie di bambini rifugiati 
prese da un documentario, storie personali, e perfino la storia di un insegnante straniero. 

Note per l’organizzatore: 
Questa attività può anche essere utilizzata, ad esempio, per far riflettere gli studenti su quali siano 
i loro valori e a cosa normalmente danno importanza (solitamente stare sui social network, giocare 
al computer, ecc.) 
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